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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

CICLO DI SEMINARI 
Novità sul pubblico impiego previste dalla legge n. 133/2008 
 

l Decreto Legge n. 112 
del 25 giugno 2008, c.d. 
manovra d’estate, con-

vertito nella Legge n. 133 
(pubblicata in G.U. n. 195 
del 21 agosto 2008), preve-
de diverse nuove disposi-
zioni in merito alla gestione 
del personale degli Enti lo-
cali. Le modifiche riguarda-
no principalmente le regole 

per le assenze, la spesa per 
il personale, le assunzioni a 
tempo determinato e le col-
laborazioni. Con questo 
nuovo provvedimento le 
amministrazioni locali sa-
ranno costrette a misurarsi 
rapidamente, dovendo  af-
frontare numerose difficoltà 
di interpretazione. Il Con-
sorzio Asmez ha pertanto 

organizzato un Ciclo di 2 
Seminari di approfondimen-
to sul tema “Le novità sul 
pubblico impiego previste 
dalla legge n°133/2008: di-
sciplina delle assenze, per-
messi, orario di lavoro, re-
clutamento, spesa per il per-
sonale” per dotare il perso-
nale addetto dei necessari 
aggiornamenti e strumenti 

legislativi e pratici, al fine 
di consentire una corretta 
applicazione della comples-
sa normativa. Le lezioni si 
svolgeranno presso la sede 
del Consorzio Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, nei giorni 8 e 13 
OTTOBRE 2008 dalle ore 
9.30 alle 17.30. 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 

CICLO DI SEMINARI: IL NUOVO TESTO UNICO IN MATERIA DI SICUREZZA E SALUTE SUL LAVO-
RO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18, 25 SETTEMBRE e 1 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare 
il numero 081.7504514 - 04 - 61 - 55  - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/sicurezza08.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 216 del 15 settembre 2008 presenta il seguente documento di interesse per gli enti locali: 
 
 - il decreto del Ministero dell'interno 23 agosto 2008 - Criteri e modalità del rimborso ai Comuni della minore impo-
sta ICI. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PRIVACY 

Pizzetti, “federalismo sicurezza” pone alcuni problemi 
 

l processo in corso, 
che definisco 'fede-
ralismo della sicu-

rezza', cioè la comparteci-
pazione dei governi territo-
riali alla sicurezza urbana, 
pone alcuni problemi, so-
prattutto legati alla trasmis-
sione dei dati''. A dirlo è 
Franco Pizzetti, presidente 
dell'Autorità Garante per la 
privacy, che questa mattina 
nella sede della Prefettura di 
Firenze è intervenuto al 

convegno 'Sicurezza urbana 
e autonomie locali' organiz-
zato dalla Scuola superiore 
della pubblica amministra-
zione locale (SSPAL). 
''Proprio il 'pacchetto sicu-
rezza' - ha continuato Piz-
zetti, intervenendo ai lavori 
ha cui hanno preso parte, tra 
gli altri, il prefetto Andrea 
De Martini, il vicepresiden-
te della Regione Federico 
Gelli e il presidente della 
Provincia Matteo Renzi - 

prevede un significativo 
ampliamento del rapporto 
tra vigili urbani, polizia lo-
cale e il Ced, che è la banca 
di sicurezza nazionale, at-
traverso la possibilità per i 
vigili di accedere anche al-
l'archivio dei documenti ru-
bati o smarriti, e soprattutto, 
per la polizia locale, la pos-
sibilità di inserire dati nel-
l'archivio centrale di polizia. 
Ovviamente - ha aggiunto - 
questo implica una corre-

sponsabilizzazione da parte 
della polizia locale molto 
rilevante. Credo che prima 
di tutto sarà all'attenzione 
del Ministero dell'Interno e 
del Dipartimento di Polizia 
curare che tutto questo av-
venga con la sicurezza ne-
cessaria. Però - ha concluso 
- per noi diventa di ulte-
riormente importante verifi-
care come si attuerà questa 
norma''. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

''I 



 

 
17/09/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 8

NEWS ENTI LOCALI  
 

PENSIONATI 

Garante privacy, cedolino anche in casella postale 
 

 pensionati, ex dipen-
denti pubblici, possono 
indicare una casella po-

stale, diversa dall'indirizzo 
di residenza, come recapito 
per ricevere comunicazioni 
da parte dell'Inpdap, incluso 
il cedolino della pensione. È 
quanto stabilito dal Garante 
nell'accogliere il ricorso di 
un pensionato che aveva 
chiesto di aggiornare o inte-
grare i dati personali con-
servati dall' ente previden-
ziale con l'indicazione di 
una casella postale da lui 
fornita. Il pensionato aveva 

inizialmente fatto la propria 
richiesta direttamente all'In-
pdap ma, non avendo rice-
vuto alcuna risposta, aveva 
presentato ricorso all'Auto-
rità, sottolineando il proprio 
interesse a ricevere le co-
municazioni alla casella po-
stale indicata per motivi di 
riservatezza. Sollecitato dal 
Garante ad accogliere la ri-
chiesta del pensionato, l'In-
pdap aveva risposto che, in 
base alle istruzioni generali 
sui servizi del Tesoro, la 
corrispondenza emessa dal 
Centro di calcolo dell'Istitu-

to deve essere recapitata al 
luogo di residenza, e che 
non era comunque consenti-
to l'inserimento nel sistema 
di una diversa domiciliazio-
ne. L'Autorità, con un prov-
vedimento di cui è stato re-
latore Giuseppe Fortunato, 
ha invece considerato legit-
tima la richiesta di integra-
zione delle informazioni 
conservate presso l'ente 
previdenziale. Ai sensi del 
codice civile, infatti, una 
persona può eleggere un 
domicilio speciale per de-
terminati atti o affari, co-

municandolo espressamente 
per iscritto. Inoltre, contra-
riamente a quanto affermato 
dall'ente per giustificare la 
propria condotta, non risulta 
l'esistenza dell'obbligo ad 
utilizzare esclusivamente 
l'indirizzo di residenza per 
le comunicazioni degli enti 
previdenziali. L'Inpdap do-
vrà inoltre liquidare a favo-
re del pensionato parte delle 
spese da lui sostenute per la 
presentazione del ricorso. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INFLUENZA 

Circolare alle Regioni sulla prevenzione 
 

l sottosegretario con de-
lega alla Salute, Ferruc-
cio Fazio, ha firmato e 

inviato alle Regioni la cir-
colare per la prevenzione e 
il controllo dell'influenza 
per la stagione 2008-2009 
con l'obiettivo "di avviare in 
modo tempestivo le proce-
dure per la profilassi antin-

fluenzale per la prossima 
stagione invernale". Nel do-
cumento sono riportate le 
raccomandazioni per la 
prossima stagione influen-
zale, la composizione del 
vaccino antinfluenzale, le 
raccomandazioni sul suo 
impiego e sull'uso dei far-
maci antivirali e cenni sul-

l'epidemiologia della malat-
tia nel mondo e in Italia. La 
circolare ricorda anche le 
recenti misure di igiene e 
protezione individuale indi-
cate dall'Ecdc per ridurre la 
trasmissione del virus. In 
accordo con gli obiettivi 
specifici indicati dalla piani-
ficazione sanitaria nazionale 

la circolare, inoltre, indica i 
gruppi di popolazione per 
cui l'offerta attiva e gratuita 
di vaccinazione é prioritaria 
da parte dei servizi territo-
riali di prevenzione, diret-
tamente o attraverso servizi 
collegati (medici di fami-
glia, ospedali, datori di la-
voro). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PICCOLI COMUNI 

Abolire limite di 3 mandati 
 

ntervenire sul fronte 
normativo per eliminare 
il limite dei due mandati 

per i Comuni «al di sotto di 
un certo  numero di abitanti 
ancora da definire». È l'au-
spicio espresso dal sottose-
gretario all'Interno Micheli-
no Davico, intervenuto alla 
giornata conclusiva del-

l'VIII Conferenza nazionale 
dei piccoli Comuni Anci 
svoltasi a Mogliano Veneto. 
Riferendosi al numero mas-
simo di mandati consecutivi 
oggi consentito ai sindaci, e 
a fronte delle difficoltà di 
ricambio all'interno di co-
munità di  piccole dimen-
sioni, Davico ha rilevato 

come sia indispensabile 
«garantire le risorse per as-
sicurare ai piccoli Comuni 
una soglia minima di socia-
lità, permettendo, ad esem-
pio, il mantenimento di 
scuole, farmacie, presidi 
medici e negozi». «Non c'è 
niente di già precostituito - 
ha comunque  sottolineato 

l'esponente di governo - e 
per ora le Comunità  mon-
tane e le piccole ammini-
strazioni non sono state 
massacrate. Le riforme 
prendono vita con l'impegno 
costruttivo di tutti». 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 

Sindaci, la grande incognita dei poteri speciali 
Le nuove competenze ai primi cittadini per garantire il controllo e la sicurezza 
nelle realtà urbane sono state tutte ritagliate per rispondere di fatto alle emer-
genze. Ma si tratta di provvedimenti fortemente in contrasto con il disegno 
costituzionale e l'ordinamento locale 
 

l decreto legge 23 mag-
gio 2008, n. 92 («Misu-
re urgenti in materia di 

sicurezza pubblica») ha so-
stituito l'articolo 54 del Te-
sto unico sull'ordinamento 
degli enti locali, intitolato: 
«Attribuzioni del Sindaco 
nelle funzioni di competen-
za statale». Si tratta di una 
sostituzione che non può 
passare inosservata, per due 
ragioni. Innanzitutto, perché 
si è cercato di dare una ri-
sposta ai problemi della si-
curezza pubblica, interes-
sando il Sindaco quale Uffi-
ciale del Governo e il Pre-
fetto nelle sue competenze 
istituzionali. In secondo 
luogo, perché le attribuzioni 
del Sindaco sono state am-
pliate, ma questo amplia-
mento appare in contrasto 
con il disegno costituzionale 
delle autonomie locali stabi-
lito nel nuovo Titolo V della 
Costituzione. PROBLEMI 
DELLA SICUREZZA - I 
problemi della sicurezza 
pubblica sono importanti, 
ed essi devono trovare una 
soluzione, non soltanto nei 
grandi agglomerati urbani, 
ma anche nelle comunità 
locali, specie quelle medie e 
piccole. La trama ammini-
strativa del nostro Paese è 
basata sui Comuni medi e 
piccoli, e per questo si è 
previsto il soggetto ammini-
strativo che - a prima vista - 
poteva apparire il più adatto 
per svolgere in unione al 
Prefetto tali funzioni, e cioè 
il Sindaco, non come Capo 
dell'amministrazione comu-
nale, ma come Ufficiale di 

Governo. In tal modo, però, 
non sono stati presi in con-
siderazione i fili dell'ordito 
delle autonomie locali, che 
non appaiono rispettati da 
questa nuova norma, e spe-
cialmente pongono in una 
posizione di squilibrio l'in-
tero assetto di queste auto-
nomie. L'urgenza di prov-
vedere a tale sostituzione 
(l'articolo 6, che ha sostitui-
to l'articolo 54 del Testo u-
nico sull'ordinamento delle 
autonomie locali, è infatti 
una norma del decreto legge 
92/1998) non ha probabil-
mente consentito di effet-
tuare una meditata riflessio-
ne, e questa sostituzione ri-
schia di far sorgere proble-
mi ancora più grandi di 
quelli (anch'essi non picco-
li) che si sono voluti risol-
vere. IL TESTO PRECE-
DENTE - Il precedente ar-
ticolo 54 prevedeva le attri-
buzioni del Sindaco nei ser-
vizi di competenza statale, 
precisava alcune attribuzio-
ni (quali, ad esempio, la te-
nuta dei registri dello stato 
civile), e si basava sulla 
possibilità per il Sindaco di 
emanare «provvedimenti 
contingibili ed urgenti» al 
fine di «prevenire ed elimi-
nare gravi pericoli che mi-
nacciano l'incolumità dei 
cittadini». Il perno di questa 
norma era quindi costituito 
dalla potestà del Sindaco di 
emanare provvedimenti 
d'urgenza. Non era previsto 
un potere continuo e costan-
te di emanare tali ordinanze, 
e queste ultime potevano 
essere emanate soltanto in 

situazioni contingibili (cioè 
impreviste e imprevedibili) 
e urgenti (che dovevano es-
sere risolte senza ritardi). 
Con la nuova disposizione 
dell'articolo 54, le preceden-
ti attribuzioni del Sindaco 
sono state ampliate, e fanno 
sorgere dei dubbi di legitti-
mità. L'AVVERBIO DEL 
COMMA 4 - Infatti, il 
nuovo testo dell'articolo 54, 
al comma 4, contiene una 
modifica che apparentemen-
te può apparire di scarso ri-
lievo, e che riguarda l'av-
verbio anche. Il comma 4 
stabilisce ora che «Il Sinda-
co, quale Ufficiale del Go-
verno, adotta con atto moti-
vato provvedimenti, anche 
contingibili ed urgenti nel 
rispetto dei principi generali 
dell'ordinamento, al fine di 
prevenire e di eliminare 
gravi pericoli che minaccia-
no l'incolumità e la sicurez-
za urbana ». L'inserimento 
di questo avverbio fa sorge-
re delle perplessità. La pre-
visione che il Sindaco possa 
emanare provvedimenti an-
che contingibili e urgenti, 
significa che il Sindaco può 
egualmente emanare dei 
provvedimenti rispetto a si-
tuazioni che non sono né 
contingibili né urgenti, «per 
prevenire od eliminare» 
(quest'ultima parte della 
norma è rimasta immutata) 
«gravi pericoli che minac-
ciano l'incolumità pubblica 
e la sicurezza urbana». Ciò 
costituisce una contraddi-
zione, perché la possibilità 
di emanare dei provvedi-
menti contingibili e urgenti 

è condizionata e bilanciata 
dalla previsione dei «gravi 
pericoli che minacciano l'in-
columità e la sicurezza ur-
bana». Se si mantiene - co-
me è nell'attuale contesto 
della norma - la previsione 
dei gravi pericoli che mi-
nacciano l'incolumità pub-
blica e la sicurezza urbana, 
e si attribuisce al Sindaco la 
potestà di emanare, anche in 
situazioni normali, questi 
provvedimenti, viene a 
mancare la coerenza logica 
della norma. In altre parole, 
e facendo un esempio su 
una materia simile: i decreti 
legge (che sono provvedi-
menti provvisori con forza 
di legge) possono essere 
emanati, ex articolo 77 della 
Costituzione, soltanto «nei 
casi straordinari di necessità 
e di urgenza». Sarebbe illo-
gico, oltre che incostituzio-
nale, attribuire al Governo 
un potere costante di ema-
nare decreti legge in situa-
zioni normali, e quindi an-
che al di fuori dei casi stra-
ordinari di necessità e di ur-
genza. Oltre a ciò, si deve 
rilevare che questo avverbio 
anche, nel contesto della 
norma, non è una semplice 
paroletta, ma ha la forza 
giuridica di trasformare il 
Sindaco in un Sindaco-
sceriffo, come se la vita 
amministrativa comunale 
possa essere costantemente 
disciplinata a colpi di ordi-
nanze. In contrario a quanto 
esposto si potrebbe obiettare 
che il Sindaco può emanare 
anche delle ordinanze nor-
mali (si veda, sul punto, En-
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rico Maggiora, Le ordinan-
ze negli enti locali, Milano, 
2001, pagina 25 e seguenti). 
Ma l'obiezione non sarebbe 
persuasiva, sia perché le i-
potesi delle ordinanze co-
siddette normali sono previ-
ste esplicitamente dalle leg-
gi, sia perché la permanen-
za, nel comma 4 dell'artico-
lo 54, delle parole «al fine 
di prevenire ed eliminare 
gravi pericoli che minaccia-
no l'incolumità pubblica e la 
sicurezza urbana» comporta 
che le ordinanze che posso-
no essere emanate dal Sin-
daco per prevenire o elimi-
nare tali gravi pericoli, non 
possono essere altro che or-
dinanze contingibili e ur-
genti. Gli estensori del nuo-
vo articolo 54 hanno ritenu-
to di risolvere i problemi 
della sicurezza pubblica con 
l'inserimento dell'avverbio 
anche nel contesto del pre-
cedente comma 4. Essi - 
con ogni probabilità - hanno 
preso come modello l'artico-
lo 153 della legge comunale 
e provinciale del 1915, n. 
148, che prevedeva: «Ap-
partiene pure al Sindaco di 
fare i provvedimenti contin-
gibili ed urgenti di sicurezza 
pubblica (&)», e la parola 
pure è stata modernizzata in 
anche. Ma questo ritocco 
lessicale non appare esatto, 
e il comma 4 dell'articolo 54 
avrebbe dovuto essere ri-
scritto e modulato in manie-
ra del tutto diverso. Infatti, 
se approfondiamo questo 
punto, si può rilevare che 
l'avverbio anche incide e 
appiattisce le previsioni sta-
tutarie relative al Consiglio 
comunale e all'equilibrio tra 
gli organi del Comune, e 
incide anche sulle previsioni 
regolamentari locali. Oggi 
lo Statuto e i regolamenti 
locali hanno trovato, negli 
articoli 114, comma 2, e 
117, comma 6, della Costi-
tuzione, un fondamento e 
una disciplina costituzionale 
che non possono essere 
sgretolate da una disposi-

zione di legge ordinaria. A 
questo si aggiunga che i li-
miti dello statuto e dei rego-
lamenti sono (articoli 6 e 7 
del Testo unico) rispettiva-
mente, «nell'ambito dei 
principi fissati dal Testo u-
nico» e «nel rispetto dei 
principi fissati dalla legge», 
mentre nel comma 4 dell'ar-
ticolo 54 è richiamato il «ri-
spetto dei principi generali 
dell'ordinamento». Ciò co-
stituisce un elemento di 
confusione rispetto a limiti 
che dovrebbero invece esse-
re identici per statuti, rego-
lamenti, e ordinanze del 
Sindaco. Il potere del Sin-
daco di poter emanare co-
stantemente delle ordinanze 
(mentre il testo del comma 
4 del nuovo articolo 54 pre-
vede ancora «al fine di pre-
venire e di eliminare gravi 
pericoli che minacciano 
l'incolumità pubblica e la 
sicurezza urbana») è perciò 
uno stabile potere extra or-
dinem che non collima con 
le attribuzioni amministrati-
ve di questo organo del 
Comune. La previsione del 
comma 4 appare poi in con-
trasto con il principio di 
proporzionalità, perché si 
attribuiscono al Sindaco, 
come competenza normale, 
poteri straordinari che po-
trebbero essere giustificati 
soltanto per situazioni con-
tingibili e urgenti. In riferi-
mento al principio di pro-
porzionalità e alla sua vio-
lazione, la dottrina ha ripor-
tato l'esempio che non si 
può andare a caccia di far-
falle con il cannone. L'e-
sempio è scherzoso, ma es-
so intende significare che vi 
deve essere un'attenta pro-
porzione tra l'azione ammi-
nistrativa e la situazione che 
deve essere disciplinata. La 
previsione dell'attuale 
comma 4 dell'articolo 54 
non appare quindi corretta, 
perché attribuisce costante-
mente al Sindaco un potere 
straordinario di ordinanza, 
che contraddice agli equili-

bri dell'attuale sistema delle 
autonomie. CONSIDERA-
ZIONI - Anche sul nuovo 
comma 4-bis si devono 
svolgere alcune considera-
zioni critiche. Tale norma 
recita: «Con decreto del 
Ministro dell'interno è di-
sciplinato l'ambito di appli-
cazione delle disposizioni di 
cui ai commi 1 e 4, anche 
con riferimento alle defini-
zioni relative alla incolumi-
tà pubblica ed alla sicurezza 
urbana». Si attribuisce 
quindi al ministero dell'In-
terno il potere di disciplina-
re «l'ambito di applicazione 
delle disposizioni di cui ai 
commi 1 e 4», e quindi un 
potere di integrare le dispo-
sizioni di cui a questi com-
mi. La norma non prevede 
l'emanazione, da parte del 
Governo, di un regolamento 
di esecuzione, ma è previsto 
il potere di disciplinare 
l'ambito di applicazione di 
disposizioni legislative. Si 
deve però notare che preve-
dere il potere di disciplinare 
l'ambito di applicazione del-
le disposizioni di cui ai 
commi 1 e 4 significa pre-
vedere il potere di integrare 
il contenuto di una norma, e 
quindi di disporre ed eserci-
tare un potere normativo. 
Tale potere normativo viene 
attribuito - al di fuori delle 
competenze costituzional-
mente previste - a un Mini-
stro, e incide (e travolge) 
ogni forma di autonomia 
statutaria e regolamentare 
degli Enti locali. Il comma 
4-bis prevede un anacroni-
stico ritorno alla situazione 
del Ministro-legislatore, che 
la Corte costituzionale ave-
va giustamente eliminato. In 
contrario a quanto esposto 
si potrebbe obiettare che 
non vi è alcuno sconfina-
mento dei poteri del mini-
stro dell'Interno, perché in 
questo caso si è attuata una 
delegificazione, e il mini-
stro interviene su questa 
materia delegificata. Ma 
l'obiezione non sarebbe per-

suasiva. Infatti, la delegifi-
cazione può essere attuata 
soltanto se vi è una norma 
che prevede, prima, la pos-
sibilità che una determinata 
materia o settore di materia 
sia delegificata, e dopo di 
ciò, tale materia o settore di 
materia possono essere di-
sciplinate con regolamento 
o con altro atto dell'esecuti-
vo. Nel caso di specie, non 
risulta che vi sia alcuna 
norma che abbia previsto, 
prima, questa delegificazio-
ne. Il comma 4-bis non ap-
pare quindi in armonia con 
l'articolo 70 della Costitu-
zione (che prevede che la 
funzione legislativa spetti al 
Parlamento), e con gli arti-
coli 76 e 77 che prevedono, 
come uniche ipotesi di pote-
stà legislativa attribuita al 
Governo, quelle della dele-
gazione legislativa e dei de-
creti legge. RINVIO - Il 
nuovo articolo 54 del Testo 
unico dell'ordinamento de-
gli Enti locali contiene nei 
commi 5-bis e seguenti altre 
disposizioni che sollevano 
delle perplessità. Quanto è 
stato qui succintamente e-
sposto ci consente comun-
que di trarre una prima con-
clusione, e cioè che - in 
previsione del nuovo Codi-
ce delle autonomie - appare 
necessario un ripensamento 
sugli aspetti sostanziali e 
formali di questo nuovo ar-
ticolo 54, che non appare 
giuridicamente preciso, e 
che fa sorgere numerosi 
problemi e incertezze. 
L'importanza della materia 
della sicurezza richiede che 
le norme siano precise nel 
contenuto e rigorose nelle 
espressioni formali, perché 
esse costituiscono il para-
metro sul quale saranno ca-
librati i provvedimenti am-
ministrativi e le eventuali 
deliberazioni giurispruden-
ziali. 
 

Vittorio Italia 
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IN PARLAMENTO - Il Governo accelera sui tre disegni di legge 
«collegati» all'esame della Camera 

Tre sprint per la manovra 
Sotto esame i progetti su semplificazioni, sviluppo e lavoro 
 
ROMA - Dalla semplifica-
zione delle leggi ai processi 
civili rapidi, dall'internazio-
nalizzazione delle imprese 
ai lavori usuranti, dai Fondi 
per le aree sviluppate agli 
arbitrati. Passando per la 
lotta alla contraffazione, i 
concorsi regionali nella Pa, 
la Corte dei conti. In tre di-
segni di legge all'esame del-
la Camera, il Governo acce-
lera l'iter parlamentare della 
manovra bis dopo quella 
triennale varata in un lampo 
d'estate (Dl 112, convertito 
nella legge 133). Non senza 
riservarsi l'inserimento di 
altre novità. A cominciare 
da quelle annunciate ieri dal 
ministro per lo Sviluppo e-
conomico, Claudio Scajola: 
la riforma della class action 
e l'assegnazione all'Isvap, o 
a una nuova Agenzia, del 
controllo anti frodi nel set-
tore Rc auto. Aspettando la 
prossima settimana la "Fi-
nanziaria leggera" per il 
2009, per il Parlamento è 
già tempo di manovra. Ecco 
così che, se il Senato spinge 
per affrettare il cammino 
della "legge Brunetta" anti 
assenteismo, Montecitorio 
cerca a sua volta di stringere 
i tempi per il varo delle mi-
sure collegate alla manovra 
2009 su sviluppo, semplifi-

cazione, competitività e sta-
bilizzazione della finanza 
pubblica che il Governo 
presentò a luglio insieme al 
Dl. Quel provvedimento (at-
to Camera 1441) ai primi di 
agosto è stato spacchettato 
in tre Ddl su cui le commis-
sioni della Camera sono 
chiamate a stringere i tempi. 
Un primo provvedimento 
(1441 bis) è stato assegnato 
alle commissioni Affari co-
stituzionali e Bilancio (rela-
tori Anna Maria Bernini e 
Massimo Corsaro, entrambi 
Pdl) con le norme su giusti-
zia, semplificazione norma-
tiva, enti locali, pubblica 
amministrazione. Il secondo 
Ddl (1441 ter), su sviluppo 
e internazionalizzazione 
delle imprese, è all'esame 
della Attività produttive (re-
latore Enzo Raisi, Pdl). Il 
terzo (1441 quater) su pub-
blico impiego, lavori usu-
ranti, lavoro sommerso, 
controversie di lavoro, è al-
l'ordine del giorno della La-
voro (relatore Giuliano 
Cazzola, Pdl, vice presiden-
te della commissione). I 
tempi per l'esame dei tre 
disegni di legge sono desti-
nati a subire una decisa ac-
celerazione. Ieri (relatore e 
Governo a parte) è scaduto 
il tempo per la presentazio-

ne degli emendamenti al 
primo Ddl nelle commissio-
ni Affari costituzionali e 
Bilancio. Per gli altri due 
provvedimenti gli emenda-
menti dovranno essere de-
positati invece entro venerdì 
alle commissioni Attività 
produttive e Lavoro. Sarà la 
conferenza dei capigruppo 
di Montecitorio, già in que-
sti giorni, a scandire i tempi 
per il successivo esame e il 
voto in aula, dopo di che 
toccherà al Senato. L'incro-
cio con la Finanziaria 2009 
(che quest'anno comincerà il 
suo iter alla Camera) e con 
gli altri Ddl attesi prestissi-
mo al varco (dal federali-
smo al voto alle europee, 
passando per le riforme an-
nunciate in materia di giu-
stizia), inciderà profonda-
mente nelle scelte dei tempi 
da parte di Governo e mag-
gioranza, che in ogni caso 
hanno come obiettivo mas-
simo il varo finale delle tre 
leggi collegate - senza scor-
dare la "stangata" anti as-
senteisti proposta da Bru-
netta ora all'esame della 
commissione Affari costitu-
zionali del Senato - entro 
dicembre. Come, del resto, 
si propongono anche per il 
federalismo fiscale. Opposi-
zione permettendo, natu-

ralmente, sia nel contesto 
politico complessivo, sia 
rispetto alle singole misure 
dei tre disegni di legge col-
legati alla manovra 2009. I 
tre Ddl sono d'altra parte 
destinati a diventare per il 
Governo i veicoli legislativi 
di tantissime novità che al-
trimenti richiederebbero una 
valanga di leggi e leggine. 
Quelle annunciate ieri da 
Scajola, che ha in prepara-
zione ben 60 emendamenti, 
finiranno nel Ddl sullo svi-
luppo. Brunetta, ma anche 
Sacconi, faranno altrettanto 
con lavoro e pubblico im-
piego. Alfano non lesinerà 
interventi sulla giustizia, e 
così tutti i ministri. Poi tutte 
le categorie che spingono, 
sperando di recuperare quel 
che hanno perso, chi l'ha 
perso, con la manovra d'e-
state. Quando alla fine si 
sommeranno tutti i provve-
dimenti che la compongono 
- dalla manovra d'estate ai 
collegati - si scoprirà in-
somma che la Finanziaria 
nel suo insieme sarà forse 
più organica per materia. 
Ma non esattamente "legge-
ra". 

 
Roberto Turno
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LE NOVITÀ IN CANTIERE - Sul versante pubblico esclusi i ri-
sarcimenti 

Class action non retroattiva 
I CHIARIMENTI - Prende corpo l'ipotesi di escludere l'applicazione 
della tutela al passato -  Anche il singolo potrà proporre l'azione 
 
MILANO - Una class 
action dalla fisionomia pro-
fondamente diversa da quel-
la sinora conosciuta. Tanto 
da far pensare più a cam-
biamenti radicali che a 
semplici aggiustamenti. È 
su questa linea che si stanno 
muovendo le ipotesi di mo-
difica che dovrebbero essere 
formalizzate negli emenda-
menti al disegno di legge 
sulla competitività in di-
scussione alla Camera. Le 
riunioni si susseguono (l'ul-
tima è in programma per 
domani) tra gli staff dei mi-
nisteri interessati, soprattut-
to Sviluppo economico e 
Funzione pubblica, e l'obiet-
tivo è quello di condurre in 
porto l'operazione già nella 
giornata di venerdì con la 
presentazione di un testo 
condiviso da tutta la com-
pagine governativa. E all'o-
rizzonte si profila un chia-
rimento fondamentale: la 

class action non sarà più re-
troattiva. Non si potranno 
cioè proporre azioni collet-
tive per fatti verificatisi 
prima del 1° gennaio 2009 
(data già fissata per l'entrata 
in vigore). Un chiarimento 
fondamentale che, se con-
fermato, farà piazza pulita 
di tutte le interpretazioni 
che avevano costellato i 
primi mesi di vita, sia pure 
solo virtuale, del nuovo 
strumento di tutela risarcito-
ria. La versione della class 
action che sarebbe dovuta 
scattare a partire dal 1° lu-
glio di quest'anno (poi so-
spesa per sei mesi nell'am-
bito della manovra d'estate) 
ammetteva di fatto un'appli-
cazione anche per il passato, 
anche se, tra gli interpreti, 
c'era chi, sostenendo la na-
tura sostanziale dell'azione 
collettiva, ne negava la re-
troattività. L'esclusione dei 
fatti anteriori al 2009 non 

sarebbe a costo zero per l'E-
secutivo, che si dovrebbe 
preparare a fronteggiare le 
contestazioni delle associa-
zioni di consumatori. Que-
ste si vedrebbero sfilare dal-
le mani, infatti, uno stru-
mento da fare valere nel-
l'ambito, per esempio, di 
scandali finanziari come 
quelli relativi al default di 
Parmalat. La scelta del Go-
verno sarebbe però coerente 
con il nuovo assetto dell'a-
zione collettiva e soprattutto 
con il suo passaggio nell'a-
rea della disponibilità indi-
viduale. Avvicinandola al 
modello degli Stati Uniti, 
infatti, la class action po-
trebbe essere proposta an-
che dal singolo consumatore 
e non più da soli soggetti 
collettivi. Starebbe poi alla 
capacità del singolo aggre-
gare intorno alla sua azione 
risarcitoria una pluralità di 
interessi tali da rappresenta-

re una classe. Sul fronte del-
la Funzione pubblica (alla 
quale era stato affiato il 
compito di definire l'esten-
sione alla pubblica ammini-
strazione), invece, la solu-
zione che sta prendendo 
quota è quella di un'azione 
di tipo non tanto risarcitorio 
quanto inibitorio - restituto-
rio. Fuori dai termini giuri-
dici, l'azione per i disservizi 
della pubblica amministra-
zione avrebbe come obietti-
vo soprattutto l'eliminazione 
delle inefficienze del pub-
blico e non tanto, o non so-
lo, un risarcimento per il 
danno subìto. Anche in que-
sto caso potrebbe agire il 
singolo, ma il danno ricevu-
to dovrebbe avere una po-
tenzialità lesiva più estesa. 
 

 
Giovanni Negri
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FINANZA LOCALE - Le regole per gli enti dettate dal decreto del 
Viminale 
L'efficienza dei recuperi decide i rimborsi per l’Ici 
La riscossione insoddisfacente riduce le restituzioni - GLI EFFETTI 
- Le risorse sottratte ai municipi «non virtuosi» andranno ad alimen-
tare un deposito che premierà i piccoli Comuni 
 
MILANO - Anche i rim-
borsi per il taglio dell'Ici 
sulla prima casa danno le 
pagelle ai Comuni, e nelle 
realtà più grandi possono 
arrivare a costare anche più 
di un milione di euro. Ri-
sorse che, però, non usci-
ranno dal circuito del com-
parto, perché serviranno a 
premiare i Comuni più pic-
coli, quelli sotto i 5mila abi-
tanti, con una pioggia di in-
centivi più contenuti ma dif-
fusi. Tutto dipende dall'effi-
cienza dei conti, che guida 
sia i tagli sia i premi riser-
vati ai piccoli. A introdurre 
la «meritocrazia» nei risar-
cimenti per il mancato getti-
to dell'imposta sulla prima 
casa è il decreto del Vimi-
nale concordato ad agosto 
in Conferenza Stato-Città e 
pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 216 del 15 set-
tembre. A ogni Comune, il 
decreto chiede di assegnare 
un punteggio, compreso fra 
+2 e -2, che rappresenta il 
risultato finale di tre para-
metri, ognuno dei quali può 

offrire un punteggio "par-
ziale" compreso fra +1e -1: 
il primo chiede di guardare 
all'efficienza della riscos-
sione, indicata dalla quota 
di entrate effettivamente ri-
scosse (competenza + resi-
dui) sul totale di quelle ac-
certate (cioè spettanti in ba-
se all'aliquota e al numero 
di abitazioni) nel triennio 
2004/2006; più il Comune 
supera la media nazionale 
(che secondo i dati Istat si è 
attestata nel triennio al 97%, 
soprattutto grazie alle per-
formance 2004, decisamen-
te sopra la media), più ele-
vato é il punteggio. Gli altri 
due indicatori, meno com-
plicati, sono offerti dal ri-
spetto del Patto 2007 (+l a 
chi lo ha centrato, -1 a chi 
ha sforato e zero agli enti 
non soggetti) e dalle dimen-
sioni demografiche, che as-
segnano un bonus di un 
punto agli enti sotto i 5mila 
abitanti. I calcoli servono a 
tagliare i rimborsi alle am-
ministrazioni che ottengono 
un punteggio pari o inferio-

re a zero, e la sforbiciata 
oscilla fra l'1% (con pun-
teggio pari a zero) e i14% 
del totale del mancato getti-
to, quantificato nelle certifi-
cazioni inviate dai Comuni 
al Viminale. Il meccanismo, 
come accennato, può costa-
re parecchio e soprattutto, 
com'è naturale, ai Comuni 
più grandi. Nessuno di loro 
incontrerà la penalizzazione 
legata al mancato rispetto 
del Patto 2007 (Gela, in 
provincia di Caltanissetta, è 
il Comune più grande fra 
quelli che l'hanno sforato), 
ma qualche sorpresa può 
venire dall'analisi dell'effi-
cienza della riscossione. 
L'asticella, a quanto si può 
calcolare sulla base dei dati 
Istat, è collocata in alto, 
perché tra 2004 e 2006 i 
Comuni hanno riscosso il 
97% dell'accertato. Se il da-
to sarà confermato dal Vi-
minale, chi si ferma sotto 
quota 93% (cioè il 4% in 
meno della media naziona-
le) perderà punti e risorse: è 
il caso di Milano, che tra 

2004 e 2006 ha incassato 
1'89% dell'accertato e quin-
di dovrebbe rinunciare a 
poco più di un milione di 
euro; Napoli, con il 93%, 
sembra rientrare in extremis 
nei parametri, che Roma 
centra invece pienamente. 
Le risorse sottratte ai «non 
virtuosi» alimenteranno un 
fondo che servirà a premia-
re i piccoli Comuni, anche 
loro in ordine meritocratico: 
il 60% del fondo è infatti 
destinato agli enti che ot-
tengono il punteggio pieno 
(+2: e quindi vantano un 
indice di riscossione miglio-
re rispetto alla media nazio-
nale), mentre il resto andrà 
nelle casse degli enti con 
punteggio +1 (dato da una 
riscossione senza infamia e 
senza lode, quindi vicina 
alla media nazionale); i pic-
coli Comuni poco attivi nel-
la riscossione, invece, reste-
ranno a bocca asciutta e do-
vranno affrontare anche la 
penalizzazione dell'1 per 
cento. 

Gianni Trovati
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Una relazione alla Ragioneria ridimensiona il debito 
Catania, ultimo appello: fondi per non «fallire» 
IL QUADRO - Necessario un intervento per superare settembre e 
recuperare risorse con il progetto di dismissioni immobiliari 
 

e aliquote sono già 
state alzate, ed entro 
fine mese sarà pronto 

il piano di dismissioni im-
mobiliari reso possibile dal-
l'articolo 58 della manovra 
d'estate. Ma senza un aiuto 
da Roma, al Comune di Ca-
tania sono a rischio gli sti-
pendi di settembre dei di-
pendenti (quelli di alcune 
realtà collegate sono già fer-
mi; oggi nella girandola di 
proteste è il turno dei lavo-
ratori dell'azienda che gesti-
sce i mezzi della raccolta 
dei rifiuti). E il dissesto di-
venta una certezza. L'allar-
me è stato lanciato dal Co-
mune la scorsa settimana e 
ripreso ora da una lettera 
aperta indirizzata a Berlu-

sconi da Raffaele Stancanel-
li (Pdl), il successore di 
Umberto Scapagnini (anche 
lui del Pdl) alla guida del 
Comune. Al Governo Stan-
canelli chiede un'anticipa-
zione sui trasferimenti, 
«com'è stato fatto per Ro-
ma», senza la quale il sin-
daco prospetta la «ferita 
mortale» del dissesto finan-
ziario. Che metterebbe in 
crisi le quasi 200 imprese 
creditrici (la procedura ta-
glia l'entità dei crediti e al-
lunga i tempi di rimborso) e 
gli stessi cittadini, che in 
una città al buio (a causa dei 
debiti del Comune con l'E-
nel) e al livello minimo di 
servizi dovrebbero di nuovo 
mettere mano al portafoglio. 

Mentre aspetta risposte da 
Roma, il Comune di Catania 
mette nero su bianco le cifre 
in una relazione inviata alla 
Ragioneria generale che 
contesta le voci di «buco 
miliardario». Debiti fuori 
bilancio e disavanzi delle 
gestioni passate, si legge 
nella relazione, viaggiano 
poco sotto quota 257 milio-
ni, a cui si aggiungono 100 
milioni di aperture di credi-
to da rimborsare. Chi parla 
di buco miliardario, spiega-
no i tecnici, somma a queste 
cifre i 549,7 milioni di mu-
tui regolari, che comunque 
costano 61 milioni l'anno 
per l'ammortamento. Anche 
se ridimensionate, le cifre 
sono imponenti, e a preoc-

cupare sono soprattutto 174 
milioni di debiti ai fornitori, 
oltre la metà dei quali hanno 
una copertura «solo forma-
le». Tra i punti forti del pia-
no di rientro c'è, spiega 
Stancanelli, «lo smantella-
mento dell'attuale sistema di 
partecipate, che oggi sono la 
vergogna di Catania», e la 
valorizzazione del patrimo-
nio, che dopo diversi tenta-
tivi sfortunati conta oggi sul 
«piano delle alienazioni» 
introdotto dalla manovra 
d'estate. Ma prima c'è da 
superare il mese di settem-
bre: un obiettivo che nella 
situazione attuale dei conti è 
tutt'altro che a portata di 
mano. 

G.Tr.
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Chiesti chiarimenti alle imprese 

Pagamenti in Sicilia, il Garante rilancia 
 
CATANIA - Il Garante del 
contribuente per la Sicilia 
vuol fare luce sulla vicenda 
del blocco dei pagamenti 
alle imprese morose con il 
Fisco da parte della pubbli-
ca amministrazione e per 
questo chiede il riscontro di 
casi concreti. È il nuovo ca-
pitolo del caso sollevato da 
Confindustria e Ance Sira-
cusa che davanti al Garante 
aveva evidenziato carenze 
informatiche nella procedu-
ra di verifica che portereb-
bero a illegittime iscrizioni 

a ruolo. Dopo la risposta da 
parte della Regione, è stata 
Riscossione Sicilia (società 
capogruppo di Serit Sicilia 
Spa) a escludere errori nelle 
procedure, così che «tutti i 
provvedimenti giurisdizio-
nali di sospensione - rego-
larmente presentati - sono, 
ad oggi, registrati al sistema 
e determinano l'esclusione 
della posizione debitoria del 
contribuente dei carichi a 
cui detti atti si riferiscono». 
Tuttavia, il Garante ora 
chiede a Confindustria e 

Ance Siracusa di comunica-
re «se, effettivamente, i 
problemi evidenziati siano 
stati eliminati, facendo co-
noscere, in caso negativo, le 
concrete fattispecie che 
mantengono la situazione di 
criticità». E poiché conti-
nuano a ritenere che «la 
grave carenza dei dati in-
formatici posti a supporto 
della procedura di verifica 
non permetta a Equitalia 
Servizi SpA di stabilire con 
certezza l'ammontare del 
presunto debito erariale del 

contribuente», Confindu-
stria sta predisponendo un 
fascicolo con casi concreti, 
nel quale verranno eviden-
ziati alcuni blocchi ingiusti-
ficati. Tra questi il caso di 
un'azienda che ha subito il 
blocco di due milioni per 
ben 17 cartelle esattoriali, 
delle quali solo due sono 
state riconosciute legittime 
dal giudice ordinario. 
 

Orazio Vecchio
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APPALTI - La Provincia cerca un'impresa per la manutenzione del-
la rete viaria  

Reggio Calabria affida la gestione delle strade 
Global service da 19,4 milioni, durata triennale per il contratto 
 

eguendo un modello 
già sperimentato in 
diverse città italiane 

(Roma e Bologna in testa) 
anche la Provincia di Reg-
gio Calabria tenta la strada 
del global service per la ge-
stione della rete stradale di 
competenza. Basta con gli 
interventi di riparazione 
spot, dunque. L'idea ora è 
quella di selezionare un'im-
presa a cui affidare in un 
colpo solo tutto il ventaglio 
di lavori e servizi necessari 
a mantenere la rete viaria in 
uno stato di perfetto funzio-
namento. L'operazione è 
oggetto dell'appalto che oc-
cupa la top ten dei bandi di 
maggiore importo di questa 
settimana. Il contratto mes-
so all'asta dall'amministra-
zione provinciale vale 19,4 
milioni circa, di cui 10,9 per 
servizi e 8,5 per opere da 

eseguire nei tre anni di du-
rata del contratto. In questo 
periodo l'aggiudicatario do-
vrà farsi carico di un ampio 
elenco di attività, che oltre 
alle operazioni di mera ma-
nutenzione includono servi-
zi più evoluti di mana-
gement, programmazione 
dei lavori e servizi di pronto 
intervento da eseguire su 
una rete stradale estesa per 
circa 1.500 chilometri nel 
territorio di 97 comuni. 
L'appalto sarà aggiudicato 
facendo poca attenzione al 
prezzo (25 punti su 100) e 
molta agli aspetti tecnico-
organizzativi di svolgimen-
to del servizio (75 punti di-
stribuiti sulla base di un 
lungo elenco di variabili). Il 
bando, insieme a tutti i do-
cumenti di gara, è scaricabi-
le dal sito Internet della 
Provincia. Per avanzare u-

n'offerta c'è tempo fino a1 
23 ottobre. In Campania 
scatta la fase due del project 
financing per la ristruttura-
zione dell'area portuale di 
Marina della Lobra, a Mas-
sa Lubrense. L'intervento, 
promosso da un gruppo di 
imprese guidate dalla socie-
tà Cipa, comprende anche la 
realizzazione di un rimes-
saggio e la sistemazione del 
litorale Ghiaia per la balne-
azione. Il bando appena 
pubblicato serve quindi a 
sezionare un'impresa inten-
zionata a sfidare il progetto 
presentato dal promotore e 
approvato nell'agosto 2007. 
In dettaglio, l'operazione 
consiste nella ristrutturazio-
ne del porticciolo turistico 
che si estende su una super-
ficie di 10mila mq con circa 
150 posti barca. Oltre al-
l'ampliamento degli spazi 

per la nautica, il progetto 
include anche l'eliminazione 
di alcuni locali di ristora-
zione, lo spostamento di un 
parcheggio e la riqualifica-
zione del litorale di Ghiaia 
con la realizzazione di una 
piscina a uso pubblico. Il 
bando individua in 14,7 mi-
lioni l'investimento necessa-
rio a portare a termine l'ope-
razione, una cifra che inclu-
de spese accessorie oltre al 
semplice costo dei lavori 
(11,6 milioni). Per l'aggiu-
dicazione si seguirà il me-
todo dell'offerta economi-
camente più vantaggiosa. 
Bando sul sito del Comune 
(www.comune.massalubren
se.na.it). Scadenza: 11 no-
vembre. 
 
 

Mauro Salerno
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CAMPANIA - I vincoli del patto di stabilità bloccano la Regione 
che rischia tagli per oltre un miliardo 

Agenda 2000, spesa alla paralisi 
Entro luglio certificate fatture pari al 77% delle risorse complessive 
 
NAPOLI - Il patto di stabi-
lità paralizza la Regione 
Campania. Entro fine anno 
la giunta di Antonio Basso-
lino può spendere solo 620 
milioni di cui 400 circa per 
spese obbligatorie rappre-
sentate da stipendi e mutui. 
Restano, insomma, da uti-
lizzare 200 milioni, ben po-
ca cosa. Poca cosa tanto più 
se si considera che a pochi 
mesi dalla scadenza dei 
termini - le fatture non po-
tranno essere datate dopo il 
31 dicembre 2008 e la certi-
ficazione c'è tempo fino al 
2010 - la Regione dovrebbe 
accelerare la spesa dei fondi 
europei di Agenda 2000 per 
evitare tagli da parte di 
Bruxelles che, stando alle 
stime di questi giorni pos-
sono oscillare tra gli 800 
milioni (dichiarati dall'as-
sessore al Bilancio Mariano 
D'Antonio) e oltre un mi-
liardo conteggiato dagli uf-
fici della stessa Regione. La 
certificazione della spesa a 
fine luglio (le fatture con-
trollate e rimborsabili da 
parte della Ue) ammonta a 
5,977 miliardi mentre risul-
tano da utilizzare altri 1,770 
miliardi. Cifra che in ogni 
caso non sarebbe facile 
spendere in pochi mesi, an-
che se nella fase finale del 
programma avviene sempre 
un'accelerazione della spe-
sa. Ma ora sul percorso del-
la Regione ci sono almeno 

altre due tagliole. La prima: 
il patto di stabilità interno. 
Lo scorso anno è stata uti-
lizzata una deroga valida 
solo per i fondi europei che 
ha permesso alla Campania 
uno sforamento di 277 mi-
lioni. Questi, però, vanno 
scalati dal tetto di quest'an-
no che pertanto è quasi e-
saurito. L'altro problema è 
l'obbligo di verifica sui be-
neficiari finali dei pagamen-
ti: è necessario l'ok di Equi-
talia che attesti l'assenza di 
conti in sospeso con il fisco. 
La verifica viene effettuata 
sui pagamenti fatti dai bene-
ficiari intermedi. Questo 
potrebbe determinare uno 
slittamento di 40 giorni cir-
ca e la necessità di inserire 
fatture relative a progetti 
sponda. Ma diamo uno 
sguardo alla spesa effettua-
ta. La Campania ha adottato 
un sistema di monitoraggio 
della spesa che è sostan-
zialmente coincidente con la 
certificazione: secondo i da-
ti al 31 luglio, la quantità di 
risorse utilizzate ha raggiun-
to quota 77,15% sul costo 
totale di oltre 7,748 miliar-
di. In ogni caso, la realizza-
zione dei progetti, secondo 
una stima dell'Autorità di 
gestione, copre circa il 90% 
delle risorse. Per ottimizza-
re i tempi, sono state impo-
ste scadenze per la certifi-
cazione dei pagamenti: en-
tro il 31 ottobre il 60-70% e 

per fine dicembre il 90 per 
cento. E, mentre decolla la 
nuova programmazione 
2007-2013 che ha visto la 
Regione impegnare 2 dei 
6,8 miliardi disponibili, il 
segno lasciato da Agenda 
2000 stenta a mostrarsi co-
me incisivo. Se i fondi lega-
ti all'agricoltura hanno rag-
giunto buoni risultati, tanto 
da trainare la spesa - Feoga 
e Sfop a fronte di una dote 
di oltre 1,193 miliardi han-
no certificato a fine luglio 
994 milioni - sul fondo 
principale, il Fesr, si sono 
registrate difficoltà, soprat-
tutto per i Piani integrati 
(PI). Lo stato di avanzamen-
to dei PI segnala che ad a-
prile scorsogli impegni ef-
fettuati non coprivano il 
100%, e la spesa non arri-
vava al 50% delle risorse 
disponibili. Parliamo di 
1,920 miliardi, di cui 973 
milioni impegnati e 649 cir-
ca spesi. Quasi 1,240 mi-
liardi per i PI sono destinati 
a infrastrutture. Un budget 
di cui impegnati 876 milioni 
e 586 spesi (ad aprile scor-
so). In ogni caso i risultati, 
secondo il Coordinatore del-
l'Autorità di Gestione del 
Por, Carlo Neri, «ci sono, 
ma c'è un difetto di comuni-
cazione per cui i cittadini 
non si rendono conto di ciò 
che è stato fatto». Poi ag-
giunge: «La programmazio-
ne 2000-2006 ha visto risor-

se vincolate su progetti di 
importo non significativo e 
quindi - dice Carlo Neri - 
anche l'impatto non è stato 
rilevante. La nuova pro-
grammazione punta sui 
grandi progetti che compor-
tano uno sforzo di concen-
trazione, sul modello della 
Spagna. Puntiamo sulla do-
tazione infrastrutturale». 
Uno dei nei di Agenda 2000 
è la «Misura 1», a cui si è 
attinto per finanziare anche 
l'emergenza rifiuti. Per im-
pianti e sistema di raccolta 
differenziata mai decollati, 
con la «Misura 1.7» la Re-
gione ha speso poco più di 
103,465 milioni dei 170 di-
sponibili. Ma Bruxelles ha 
chiesto chiarimenti osser-
vando che non potevano es-
sere certificate spese su 
questioni che venivano in-
vestite dalla procedura di 
infrazione aperta verso l'Ita-
lia. Altro punto debole è il 
ciclo integrato delle Acque, 
che avrebbe dovuto produr-
re, con una gestione effi-
ciente, entrate nette. Non 
solo ciò non si è verificato, 
ma sono state necessarie 
iniezioni di denaro aggiun-
tive. La misura, infatti, ri-
sulta in overbooking con 
una dotazione finanziaria di 
circa 265,6 milioni e una 
certificazione di spesa che 
sfiora i 400, 440 milioni. 
 

Laura Viggiano
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Implementato il sistema telematico 
Sitar monitorerà anche gli interventi con fondi europei 
TRASPARENZA - Lo strumento dovrebbe garantire procedure chia-
re per contrastare lavoro nero e infiltrazioni camorristiche 
 
NAPOLI - Monitorare l'uti-
lizzo dei fondi Por attraver-
so un sistema telematico. 
Accade in Campania, dove 
dalla fine di settembre 2008 
verrà potenziato il Sitar, il 
sistema di trasmissione dei 
dati relativi a lavori, servizi 
e forniture, istituito dalla 
Regione Campania e opera-
tivo dal 23 giugno scorso, 
che permette a tutti i sogget-
ti interessati dalle ammini-
strazioni alle Prefetture, alla 
magistratura, di monitorare 
passo dopo passo lo svol-
gimento degli appalti pub-
blici. Per il controllo della 
.spesa del Por 2007-2013 
verranno inseriti alcuni 
campi specifici relativi alla 
programmazione europea. 
In questo modo sarà possi-
bile a tutti i cittadini verifi-
care cosa e quanto è stato 
fatto con un semplice click 
sul sito sitar-campania.it. 

Ma non è tutto. Da gennaio 
2009 è prevista, inoltre, la 
pubblicazione, sul sito Sitar, 
di report trimestrali sulle 
gare e su eventuali anoma-
lie. Si va dalla fase di pro-
grammazione a quella di 
collaudo attraverso gli stadi 
intermedi di aggiudicazione 
ed esecuzione delle gare e 
tenendo conto delle specifi-
cità dell'appalto in relazione 
alla tipologia e all'importo. 
L'aggiornamento è effettua-
to dagli enti pubblici appal-
tanti che, come recita la de-
libera di istituzione del Sitar 
del 6 giugno 2008, dovran-
no obbligatoriamente inseri-
re «tutti i contratti dei lavo-
ri, nei settori ordinario spe-
ciali, per i quali si è perve-
nuti all'aggiudicazione o 
all'affidamento dal 1° mag-
gio 2008; tutti i contratti di 
servizi e forniture, nei setto-
ri ordinari o speciali, per i 

quali si è pervenuti all'ag-
giudicazione o all'affida-
mento dal 1° gennaio 
2008». Le stazioni appaltan-
ti dovranno pubblicare il 
programma triennale delle 
opere pubbliche e rispettare 
scadenze ferree, con san-
zioni pecuniarie in caso di 
ritardo. «Il sistema è ancora 
in fase di implementazione - 
spiega Luigi Cicalese, diri-
gente del settore opere pub-
bliche della Campania - 
Dall'11 al 23 luglio abbiamo 
fissato incontri con le 840 
stazioni appaltanti della 
Campania per spiegare tec-
nicamente il funzionamento 
del Sitar. In particolare, o-
gni ente appaltante dovrà 
nominare un referente unico 
che avrà diritto all'accesso 
al sistema. La banca dati 
sarà accessibile a tutti i cit-
tadini». Il Sitar è anche uno 
strumento utile a dare attua-

zione al Protocollo di legali-
tà sugli appalti, siglato ad 
agosto 2007 tra il Prefetto di 
Napoli, la Regione Campa-
nia, la Provincia di Napoli, 
il Comune di Napoli, la 
Camera di Commercio di 
Napoli. Con questo stru-
mento la Regione punta a 
realizzare procedure traspa-
renti e migliorare i controlli 
anche in funzione della lotta 
alle infiltrazioni camorristi-
che e al lavoro sommerso, 
come ha più volte sottoline-
ato il presidente della Re-
gione, Antonio Bassolino. Il 
sistema telematico sugli ap-
palti ha anche l'obiettivo di 
monitorare i prezzi delle 
opere pubbliche egli even-
tuali ribassi anomali. 

 
Brunetta Giugliano
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BILANCI PUBBLICI - Il rapporto 2000-2006 dello Spi-Cgil entra 
nel dibattito sul Federalismo fiscale e l'autonomia dei Comuni 

Cresce il costo della burocrazia 
Nei capoluoghi il funzionamento della Pa assorbe più dei servizi so-
ciali di base 
 

a settimane il dibat-
tito politico nazio-
nale s'impernia su 

come garantire ai Comuni 
più risorse per i servizi ai 
cittadini e si pensa a una 
nuova tassa. Ma occorrerà 
stabilire precisi vincoli alla 
destinazione del gettito: dal 
2000 al 2006 nei capoluoghi 
del Sud la fetta di risorse 
impiegate per alcuni fon-
damentali servizi sociali 
non è cresciuta di pari passo 
all'incremento delle entrate 
tributarie e, soprattutto, del-
la spesa per l'amministra-
zione generale e la burocra-
zia. Sulle entrate, conside-
rando le sole principali im-
poste, gli introiti Ici sono 
lievitati dai 147,03 euro pro 
capite accertati nel 2000 ai 
152,90 del 2006; in base ai 
consuntivi, anche il gettito 
dell'addizionale Irpef è cre-
sciuto (da 24,10 a 59,04 eu-
ro pro capite, saliti poi a 
64,22 nei bilanci di previ-
sione 2007). Tutto ciò a 
fronte del taglio del 19% ai 
trasferimenti erariali opera-
to a partire dal 2000. Lo di-
ce il «Rapporto annuale sul-
la spesa sociale dei Comu-
ni» predisposto dall'Osser-
vatorio sulle politiche socia-
li dello Spi, il Sindacato dei 
pensionati della Cgil, sulla 
base di consuntivi e preven-

tivi. In assenza dell'applica-
zione del Federalismo fisca-
le che dovrebbe garantire 
risorse certe a tutti gli enti 
locali, i Comuni, sollecitati 
dai vincoli del Patto di sta-
bilità e dalla riduzione dei 
trasferimenti, hanno utiliz-
zato il freno a mano rispetto 
alle esigenze reali per una 
parte importante delle spese 
di welfare, che finanziano a 
esempio le biblioteche, le 
scuole materne e la refezio-
ne scolastica, e anche la 
promozione dello sport. Nei 
consuntivi comunali del 
Mezzogiorno, comunque, 
l'incidenza delle spese per 
l'istruzione sul totale della 
spesa corrente è salita dal-
l'8% al 17,6%, a fronte della 
stabilità dei flussi finanziari 
registrata a livello nazionale 
sui comuni capoluogo. Ana-
loga tendenza per le spese 
per la cultura: al Sud questa 
componente varia dal 2,4% 
al 4,6%. Nel complesso la 
media nazionale fa registra-
re un lieve aumento, dal 
4,1% al 4,3%. Cresce ada-
gio poi la spesa sociale in 
senso stretto (assistenza agli 
anziani, a minori e donne, 
interventi per la famiglia, 
ecc.), la cui incidenza sul 
totale delle spese correnti è 
aumentata al Sud dall'11,7% 
del 2000 al 12,2% del 2006 

(a livello nazionale incre-
mento più sensibile: dal 
13,9% al 17,1%). Catanza-
ro, Crotone, Enna, Foggia e 
Taranto sono tra i Comuni 
dove è più evidente il ridi-
mensionamento della spesa 
destinata al welfare (in rap-
porto alla spesa totale cor-
rente), rilevato nel periodo 
2000-2006. In generale, i 
dati evidenziano l'azione di 
uno spartiacque geografico, 
che contrappone il Nord al 
Sud, sia sul fronte delle spe-
se che delle entrate. In nu-
merosi comuni del Mezzo-
giorno nel 2006 la spesa so-
ciale non raggiunge gli 80 
euro pro capite, valore che 
si innalza sopra i 200 euro 
in 25 comuni del Centro-
Nord. Considerando i singo-
li interventi, la spesa pro-
capite per l'assistenza scola-
stica, il trasporto e la refe-
zione, è di 36 euro al Sud e 
di circa 47 euro nel resto 
d'Italia. Tra i comuni meri-
dionali più virtuosi, Bari, 
Benevento, Caltanissetta, 
Napoli e Palermo mostrano 
i livelli di spesa sociale su-
periori ai 120 euro pro capi-
te. Dunque, complessiva-
mente le amministrazioni 
comunali hanno indirizzato 
una esigua parte delle nuove 
entrate da imposizione fi-
scale locale allo sviluppo 

dei servizi alla persona. 
Aumenta invece la spesa 
per l'amministrazione gene-
rale o "burocrazia". Tale 
componente (che copre i 
costi delle segreterie comu-
nali e degli uffici contabili e 
amministrativi) costituisce 
ben il 35% del totale della 
spesa corrente, ed è cresciu-
ta nel periodo 2000-2006 di 
circa 6 punti; un balzo in 
avanti più elevato dell'in-
cremento fatto registrare 
dalle spese sociali in senso 
stretto (assistenza e benefi-
cenza, asili nido e strutture 
residenziali per gli anziani). 
Le prospettive del welfare 
locale appiano dunque in-
certe. Se si guardano le aree 
di utenza (l'indagine è stata 
effettuata anche attraverso 
un questionario ai comuni) , 
la quota prevalente della 
spesa sociale è assorbita da-
gli interventi destinati a 
"famiglia e minori" (circa il 
40%), "anziani" (poco più 
del 2%) e "disabili" (quasi il 
12%). Le risorse impegnate 
per le altre aree di interven-
to (immigrati, adulti in dif-
ficoltà, disagio sociale, ecc.) 
risultano piuttosto modeste.  
 

 
Francesco Montemurro

 
 
 
 
 

D 



 

 
17/09/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 22

IL SOLE 24ORE SUD – pag.13 
 

PUGLIA - Prossima la pubblicazione 
Dalla Regione bando da 13 milioni per asili aziendali 
 
BARI - Contributi pubblici 
alle aziende che offrono ai 
figli dei propri dipendenti 
asili interni. Sta per essere 
pubblicato un bando con cui 
la Regione Puglia mette a 
disposizione 13 milioni. Un 
rimedio, pur parziale, ai ta-
gli che i servizi pubblici alle 
famiglie hanno subìto negli 
ultimi anni specialmente al 
Sud. Questi servizi sono 
comunque in evoluzione e, 
per rispondere alle nuove 
esigenze delle imprese che 
vi operano, Confindustria 
Foggia ha creato un'apposita 
sezione. Il bando regionale 
sfrutta la prima annualità 
dei fondi del Programma 
operativo Fesr 2007-2013, 
Asse III - Linea 3.2. Gli 
stessi fondi da cui sono stati 
attinti i 17 milioni messi a 
bando (scaduto agosto) per 
soggetti pubblici. L'obietti-

vo è supportare servizi a so-
stegno della genitorialità. 
Nel caso dei soggetti pub-
blici, coi contributi si po-
tranno nuove strutture di 
asili nido o sezioni primave-
ra, di ristrutturare, ampliare 
o adeguare strutture già esi-
stenti, strutture complemen-
tari per l'infanzia quali mi-
cronidi, centri ludici per la 
prima infanzia, nonché pro-
getti pilota per asili azienda-
li. Saranno anche favoriti i 
piccoli comuni, con una 
maggiorazione del 10% del 
contributo per la tensione 
abitativa e il disagio sociale. 
«I privati in particolare 
vanno sostenuti ed incorag-
giati - dice Anna Maria 
Candela, dirigente del setto-
re Programmazione sociale 
della Regione -, ma bisogna 
avere idee valide e lungimi-
ranti, che possano sostenere 

la concorrenza». Le aree 
d'intervento dei due bandi 
riguardano anche gli anziani 
e i non autosufficienti, la 
disabilità e strutture e servi-
zi per disabili gravi privi di 
sostegno familiare e vittime 
di abuso, maltrattamento, 
violenza e tratta a danno di 
donne e/o minori, acco-
glienza e integrazione so-
cioculturale dei cittadini 
stranieri immigrati, disagio 
e devianza minorile, inno-
vazioni tecnologiche e me-
todologiche per accrescere 
efficacia ed efficienza dei 
servizi sociosanitari In que-
sto ambito, Confindustria 
Foggia ha istituito la sezio-
ne Servizi alla Persona, do-
po che 15 tra asili nido e 
scuole materne hanno aderi-
to all'associazione. È una 
novità assoluta per la Pu-
glia. Ora si studia il pro-

gramma di attività da rea-
lizzare e si eleggeranno gli 
organismi dirigenti. «Ab-
biamo accolto favorevol-
mente questa sezione - dice 
il presidente di Confindu-
stria Foggia, Eliseo Zanasi, 
da poco eletto anche al ver-
tice della Camera di com-
mercio -, che testimonia la 
nostra rinnovata attenzione 
per iniziative a forte impatto 
sociale, di grande valenza 
imprenditoriale e in grado 
di sviluppare importanti si-
nergie con altri comparti 
produttivi e culturali». Tra 
le finalità della neonata se-
zione c'è porsi come punto 
di riferimento tra imprese e 
istituzioni favorendo, ad e-
sempio, la partecipazione ai 
bandi pubblici. 
 

Enza Moscaritolo
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Osservatorio banche-imprese in collaborazione con Tagliacarne  
Lavoro e reddito, ai vertici Abruzzo, Molise, Sardegna 
 

bruzzo, Molise e 
Sardegna sono le tre 
regioni più svilup-

pate del Mezzogiorno, per i 
più alti indici di sviluppo 
economico. È lo scenario 
delineato dalla ricerca sul-
l'occupazione e il reddito 
delle ripartizioni territoriali 
del Mezzogiorno per gli an-
ni 2001-2007 dell'Osserva-
torio regionale Banche-
Imprese, in collaborazione 
con l'Istituto Tagliacarne. 
L'indagine, infatti, ha preso 
in esame i principali settori 
di attività economica e il 
livello di reddito percepito 
nel periodo preso in consi-
derazione che, come hanno 
spiegato dall'Osservatorio è 
inteso come la potenzialità 
produttiva di ciascun'area e 
che, solo indirettamente e in 
termini largamente appros-

simativi, può essere inter-
pretata come un indicatore 
del benessere o della qualità 
della vita dei cittadini che 
risiedono in tali aree. Si 
tratta di una conferma che 
riguarda le tre regioni uscite 
dall'area Obiettivo 1 (A-
bruzzo, Molise e Sardegna) 
che erano realmente e con-
tinuano a essere le più svi-
luppate del Mezzogiorno, 
avendo conseguito nel pe-
riodo considerato valori 
medi pro capite sistemati-
camente più alti rispetto alle 
altre regioni. Tra queste ul-
time, appare netta la posi-
zione al quarto posto della 
Basilicata e all'ultimo della 
Calabria. Qualche dubbio, 
invece per Campania, Pu-
glia e Sicilia in quanto, a 
causa delle successive revi-
sioni apportate ai conti eco-

nomici dell'Istat e del diva-
rio piuttosto tenue tra esse 
esistente, non è ancora pos-
sibile fissare stabilmente la 
loro posizione in graduato-
ria. L'analisi dei dati a livel-
lo comunale rivela come, 
non solo i tassi di occupa-
zione, ma anche i dati del 
valore aggiunto pro capite 
raggiungano nei capoluoghi 
di provincia valori quasi 
sempre molto più alti rispet-
to agli altri comuni global-
mente considerati. Così, 
prendendo in considerazio-
ne i comuni capoluogo di 
regione e ponendo uguali a 
1 i valori di tutti gli altri 
comuni della stessa regione, 
si ottengono i seguenti rap-
porti: L'Aquila 3,7; Campo-
basso 3,5; Napoli 4,1; Bari 
3,3; Potenza 3,5; Catanzaro 
4,1; Palermo 3,2; Cagliari 

5,4. I motivi di tali divari 
possono essere diversi e non 
riflettono necessariamente 
analoghe differenze in ter-
mini di benessere economi-
co. Basti pensare all'attra-
zione che i comuni capo-
luogo esercitano nei con-
fronti dei comuni limitrofi; 
a cui occorre aggiungere 
che, anche a parità di occu-
pazione, i redditi dei grandi 
centri urbani risultano gene-
ralmente superiori a quelli 
degli altri comuni. Ci sono 
poi molti comuni anche di 
piccola dimensione che, o 
perché collocati in zone tu-
risticamente sviluppate, o 
per la forte concentrazione 
di attività produttive sul 
proprio territorio, presenta-
no livelli di reddito ecce-
zionalmente o comunque 
piuttosto elevati. 
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La richiesta dei progettisti al governo preoccupati per gli eccessivi ri-
bassi negli appalti  

Codice appalti, quarto correttivo  
 

l terzo correttivo del 
Codice appalti piace alle 
imprese di costruzioni, 

soprattutto per la nuova di-
sciplina della finanza di 
progetto e per le norme che 
agevolano la qualificazione, 
ma non ai progettisti che 
non vedono tutelata la qua-
lità del progetto e chiedono 
un nuovo intervento del le-
gislatore. Emerge intanto 
una proposta unitaria dei 
costruttori per la riforma del 
prezzo chiuso e per il «caro-
materiali». È questo in sin-
tesi il quadro che emerge 
dalle posizioni delle diverse 
categorie del settore delle 
costruzioni e della progetta-
zione in merito al terzo de-
creto correttivo del Codice 
degli appalti pubblici, fir-
mato dal capo dello stato 
l'11 settembre e in attesa 
della pubblicazione sulla 
Gazzetta ufficiale. Il presi-
dente dell'Ance, Paolo Buz-
zetti è soddisfatto del lavoro 
fatto dal governo: «Il nostro 
giudizio è positivo perché si 
chiude un iter lunghissimo, 
dando stabilità e certezza; 
vanno bene soprattutto le 
norme sulla finanza di pro-
getto con la reintroduzione 
del diritto di prelazione, e 
l'ampliamento dell'arco 
temporale per la qualifica-
zione». Sulle parti miglio-
rabili Buzzetti ha segnalato 
la disciplina dei consorzi 
stabili; «per la quale ave-
vamo chiesto incentivi sui 
requisiti», l'esclusione au-
tomatica delle offerte ano-
male, «che avremmo prefe-
rito fosse possibile fino a 
2,5 milioni» e le opere a 
scomputo «da chiarire su 

alcuni aspetti». Rimane co-
me problema centrale quello 
dell'aumento dei costi dei 
materiali. «La soluzione 
dell'anticipazione su alcuni 
materiali non ci soddisfa 
molto, sarebbe stata meglio 
una anticipazione generaliz-
zata; stiamo però lavorando 
assieme alle altre associa-
zioni per una proposta di 
revisione complessiva del-
l'articolo 133 in grado di 
fare fronte ai rilevanti au-
menti che stanno soppor-
tando le nostre imprese e 
che ci auguriamo il governo 
possa accogliere favore-
volmente». Mario Lupo, 
presidente dell'Agi, Asso-
ciazione imprese generali, si 
esprime in termini positivi: 
«Il nostro giudizio, come 
imprese generali, è com-
plessivamente positivo: al-
cune cose sono, direi, posi-
tivissime, come la soluzione 
trovata per il project finan-
cing e la valorizzazione e 
l'arricchimento del ruolo dei 
contraenti generali». Sul 
fronte dei prezzi dei mate-
riali «le categorie si stanno 
impegnando per arrivare a 
una proposta correttiva che 
consenta di migliorare la 
norma attuale, inidonea a 
tutelare le imprese dalle im-
pennate di molti materiali e 
prodotti, ivi , compreso il 
costo denaro che, per le im-
prese generali, serve al pre-
finanziamento dell'opera». 
Franco Buzzi, presidente di 
Ancpl-Legacoop si esprime 
positivamente sul testo «che 
risolve molti problemi nati 
con le critiche dell'Unione 
europea e ridisegna effica-
cemente la disciplina della 

finanza di progetto recupe-
rando il diritto di prelazio-
ne; abbiamo però il timore 
che nel lungo periodo le 
nuove norme sul project fi-
nancing risultino di difficile 
gestione e l'auspicio è che 
l'amministrazione sappia 
applicare con oculatezza le 
norme». Fra le cose da cor-
reggere Buzzi ha individua-
to «la disciplina dei consor-
zi di cooperative e dei con-
sorzi stabili, che a nostro 
avviso, crea problemi di 
concorrenza quanto meno in 
rapporto alla disciplina so-
pra soglia, con un tratta-
mento differenziato che non 
ha nessuna ragione, e per il 
quale è necessario superare 
i profili penali previsti dalla 
norma». Sul caro-acciaio 
unitarietà di posizione con 
Ance e Agi. Fra i progettisti 
le posizioni più critiche, con 
il presidente dei Consiglio 
nazionale degli ingegneri, 
Paolo Stefanelli che attacca 
il provvedimento: «Il terzo 
correttivo ci lascia, franca-
mente, abbastanza tiepidi 
perché non tutela la centra-
lità del progetto per cui 
chiediamo che con un quar-
to correttivo siano apportate 
le modifiche in grado di tu-
telare il ruolo del progetto e 
del progettista in particolare 
sull'appalto integrato che 
non deve esser affidato sulla 
base del progetto prelimina-
re». Sulle modalità di affi-
damento degli incarichi, ha 
detto Stefanelli, «l'attuale 
disciplina porta ad affidare 
soltanto sul prezzo più bas-
so e questo non è possibi-
le». Braccio Oddi Baglioni, 
presidente dell'Oice, vede 

più luci che ombre: «Siamo 
in buona parte soddisfatti 
del provvedimento che, pur 
non risolvendo tutti i pro-
blemi, ha comunque accolto 
alcune nostre richieste per 
rendere meno gravosa la 
situazione dei progettisti e 
del mercato dell'ingegneria 
e architettura». Ci sono però 
problemi da risolvere: «Mi 
riferisco in particolare al-
l'appalto integrato di cui 
non condividiamo la possi-
bilità di affidamento sulla 
base del progetto prelimina-
re, alla procedura ristretta 
che va ripristinata e prezzo 
più basso che non va utiliz-
zato per la progettazione». 
Critico verso il terzo corret-
tivo il vice presidente del 
Consiglio nazionale degli 
architetti, pianificatori, pae-
saggisti e conservatori, 
Massimo Gallione: «C'è 
troppa burocratizzazione 
delle procedure, c'è carenza 
di una effettiva attività di 
programmazione; si affer-
mano principi come la qua-
lità e l'efficacia, ma non si 
attivano procedure tese a 
questi scopi». La nota do-
lente è quella degli eccessi-
vi ribassi in sede di gara: 
«Sui media si parla ampia-
mente di crisi dell'Alitalia 
con una possibile riduzione 
del 25% degli stipendi dei 
piloti: che dire allora della 
ancora più drastica riduzio-
ne, di oltre il 50 %, degli 
emolumenti dei progettisti 
italiani?». 
 

Andrea Mascolini 
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Studi di settore, chiarito il ruolo degli organismi regionali  

Gli osservatori anticipano il federalismo 
 

li osservatori regio-
nali per l'applica-
zione degli studi di 

settore rappresentano il 
primo passo verso l'evolu-
zione in senso federalista 
della particolare metodolo-
gia di accertamento per im-
prese e professionisti. I ri-
sultati del lavoro svolto dai 
nuovi organismi regionali 
assumono un particolare in-
teresse per l'applicazione 
pratica degli studi di settore. 
Tali responsi possono infatti 
influenzare la fase di sele-
zione delle posizioni da 
controllare nonchè la ge-
stione del contraddittorio 
preventivo fra ufficio e con-
tribuenti. Sono queste le 
considerazioni che si posso-
no trarre dalla risposta for-
nita a ItaliaOggi dal diretto-
re dell'Agenzia delle entra-
te, Attilio Befera, a margine 
dei lavori della Fiera del 
Levante di Bari. L'attività 
svolta dai nuovi osservatori 
regionali può infatti eviden-
ziare una serie di situazioni 
a carattere locale e contin-
gente che devono necessa-
riamente essere prese in 
considerazione durante l'ap-
plicazione degli studi di set-

tore in riferimento a partico-
lari categorie di soggetti e-
conomici operanti nel terri-
torio della regione. La stes-
sa circolare n.58/E del 2007 
nell'individuare i compiti e 
le modalità di funzionamen-
to dei nuovi organismi re-
gionali ha previsto la possi-
bilità che in tutti quei casi in 
cui sia evidenziata una chia-
ra e incontestabile situazio-
ne che provoca anomalie 
nell'applicazione dello stu-
dio di settore, il presidente 
dell'osservatorio, che, come 
ricorda Befera, è anche il 
direttore regionale delle En-
trate, può fornire diretta-
mente indicazioni agli uffici 
locali in ordine al conse-
guente atteggiamento degli 
stessi da tenere in sede di 
accertamento o su eventuali 
altri atti da adottare. Istru-
zioni operative che natural-
mente dovranno essere an-
che trasmesse anche alla 
direzione centrale accerta-
mento dell'Agenzia per gli 
opportuni riscontri. Le En-
trate intendono dunque far 
tesoro dell'attività e dei ri-
sultati raggiunti dagli osser-
vatori regionali poiché gra-
zie a esse l'accertamento 

attraverso l'utilizzo degli 
studi di settore può vera-
mente compiere un salto di 
qualità. Sottolineando come 
il momento centrale dell'at-
tività dell'accertamento con 
l'utilizzo degli studi di setto-
re sia costituito dalla fase 
del contraddittorio, Befera 
non manca di evidenziare 
come siano proprio i re-
sponsi degli osservatori re-
gionali ad apportare in que-
sta fase nuove e importanti 
considerazioni e argomenti 
a favore di entrambe le par-
ti. Le istruzioni operative 
impartite dai direttori regio-
nali agli uffici periferici 
possono infatti divenire e-
lementi utilissimi per con-
frontare i responsi del sof-
tware Gerico con le concre-
te modalità di svolgimento 
delle attività economiche 
all'interno del territorio del-
le singole regioni italiane. 
Un esempio può essere fa-
cilmente rinvenuto nelle i-
struzioni operative diramate 
proprio nei giorni scorsi 
dall'Osservatorio per gli 
studi di settore della regione 
Piemonte (si veda ItaliaOg-
gi del 5 settembre 2008). 
Ma il ruolo strategico dei 

nuovi osservatori regionali 
deve essere letto anche in 
vista dei profondi cambia-
menti apportati dalla c.d. 
manovra estiva (dl 
n.112/08) alla costruzione 
ed elaborazione degli studi 
di settore. L'introduzione di 
correttivi su base regionale 
e comunale da apportare ai 
meccanismi di calcolo del 
software per tenere debita-
mente in conto delle speci-
fiche esigenze e realtà dei 
territori italiani potrà trova-
re negli osservatori regiona-
li un punto di riferimento 
privilegiato in grado di con-
tribuire sensibilmente al 
processo di evoluzione in 
senso federale degli studi di 
settore. Tenuto conto del 
fatto che le direttive impar-
tite dai presidenti degli os-
servatori regionali devono 
essere comunicate anche 
all'amministrazione centrale 
sarà infatti possibile per 
quest'ultima prendere in de-
bita considerazione le risul-
tanze dei lavori svolti su 
singole aree nella costruzio-
ne delle nuove variabili di 
base del software Gerico. 
 

Andrea Bongi 
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Sentenza della Corte di giustizia sui requisiti per l'esclusione dall'im-
posta delle operazioni della p.a.  

Rischio Iva per gli enti pubblici 
La natura concorrenziale dell'attività va valutata in astratto 
 

ischio Iva sugli enti 
pubblici: l'assenza 
di possibili distor-

sioni della concorrenza di 
una certa importanza, previ-
sta quale condizione per l'e-
sclusione dall'imposta delle 
attività economiche eserci-
tate in veste di pubblica au-
torità, deve essere accertata 
in astratto e su scala nazio-
nale, con riferimento all'at-
tività considerata, e non ca-
so per caso, in relazione alla 
situazione locale. Questo il 
principio stabilito dalla Cor-
te di giustizia nella sentenza 
C-288/07 di ieri. L'interven-
to dei giudici comunitari 
imporrà di riconsiderare an-
che la prassi nazionale in 
materia, a cominciare da 
quella concernente la ge-
stione di parcheggi pubblici, 
oggetto della vicenda. La 
norma interpretata dalla 
sentenza è l'art. 4, par. 5 
della sesta direttiva, secon-
do cui gli enti di diritto 
pubblico non sono conside-
rati soggetti passivi per le 
attività od operazioni che 
esercitano in quanto pubbli-
che autorità, anche quando 
percepiscono diritti, canoni, 
contributi o retribuzioni, a 
meno che il non assogget-
tamento provocherebbe «di-
storsioni di concorrenza di 
una certa importanza». La 
norma stabilisce inoltre che 
detti enti sono sempre con-
siderati soggetti passivi per 
quanto riguarda le attività 
elencate nell'allegato D 
(servizi di telecomunicazio-
ne, erogazione di acqua, 

gas, energia elettrica e ter-
mica, trasporti ecc) quando 
esse non sono trascurabili. 
La controversia sorta nel 
Regno Unito riguardava la 
gestione, da parte di enti 
pubblici, di aree di parcheg-
gio, servizio che viene for-
nito anche dal settore priva-
to. Anteriormente alla sen-
tenza della Corte di giusti-
zia 14/12/2000, C-446/98 
(con la quale la Corte ha 
ritenuto che la gestione di 
parcheggi da parte di enti 
pubblici, con l'impiego di 
poteri autoritativi, non è 
soggetta all'Iva), gli enti as-
soggettavano all'Iva i pro-
venti di detta attività; in se-
guito alla sentenza hanno 
modificato atteggiamento, 
richiedendo inoltre all'auto-
rità fiscale il rimborso del-
l'imposta versata in prece-
denza. Il diniego dei rim-
borsi da parte del fisco ha 
dato origine alla controver-
sia per la cui definizione il 
giudice nazionale ha ritenu-
to necessario chiamare in 
causa la Corte di giustizia 
per chiarire: 1. se l'espres-
sione «distorsioni di concor-
renza» debba essere valutata 
per ogni ente di diritto pub-
blico, con riferimento all'a-
rea in cui l'ente gestisce par-
cheggi, oppure con riferi-
mento all'insieme del terri-
torio nazionale dello stato 
membro; 2. che cosa signi-
fichi il termine «provoche-
rebbe», e più esattamente 
quale sia il grado di proba-
bilità o il livello di certezza 
richiesto per soddisfare tale 

condizione; 3. che cosa si-
gnifichi l'espressione «di 
una certa importanza», in 
particolare se si riferisca a 
un effetto sulla concorrenza 
che sia più che trascurabile, 
oppure a un effetto impor-
tante, o addirittura a un ef-
fetto eccezionale. In merito 
alla prima questione, fra i 
soggetti intervenuti nel pro-
cedimento il governo del 
Regno Unito riteneva cor-
retto l'approccio «attività 
per attività», che tenga cioè 
conto dell'insieme del mer-
cato nazionale e non di cia-
scun mercato locale; il go-
verno italiano, al contrario, 
proponeva di fare riferimen-
to al mercato geografico 
pertinente, non essendo ipo-
tizzabile, ad esempio in ma-
teria di parcheggi, una qual-
siasi concorrenza tra i servi-
zi proposti da varie città. La 
Corte ha osservato che la 
soluzione deve basarsi sul-
l'economia e sulla finalità 
della direttiva stessa e sul 
ruolo della norma in que-
stione nel sistema comune 
dell'imposta, da cui emerge 
che l'esclusione delle attivi-
tà economiche degli enti 
pubblici rappresenta una 
deroga alla regola generale; 
deroga che è poi limitata 
dalla condizione dell'assen-
za di distorsioni concorren-
ziali, nonché dalla previsio-
ne di assoggettamento «in 
ogni caso» di alcune attivi-
tà, se non trascurabili. Tali 
disposizioni, secondo la 
Corte, sono strettamente 
collegate in quanto perse-

guono l'obiettivo di riporta-
re nella sfera dell'Iva anche 
gli enti di diritto pubblico. 
Ne consegue che l'assogget-
tamento di tali enti all'Iva 
risulta dall'esercizio di una 
data attività in quanto tale, a 
prescindere dalla questione 
se essi si confrontino o me-
no con una concorrenza a 
livello del mercato locale 
ove operano. Tale conclu-
sione è in linea con i princi-
pi generali del diritto comu-
nitario, poiché evita che o-
peratori economici che ef-
fettuano le stesse operazioni 
subiscano un trattamento 
differenziato in materia di 
Iva; la tesi contraria, invece, 
implica non solo che gli o-
peratori privati vengano 
trattati in maniera diversa 
dagli enti di diritto pubbli-
co, nell'ipotesi in cui il non 
assoggettamento di questi 
ultimi provocherebbe solo 
distorsioni di concorrenza 
minori, ma anche che si in-
stauri un trattamento diffe-
renziato tra gli stessi enti. 
Per garantire il principio di 
neutralità, dunque, dette di-
storsioni vanno esaminate 
facendo riferimento all'atti-
vità in quanto tale, a pre-
scindere dalle condizioni 
del mercato locale. Al ri-
guardo, a prescindere dalla 
specifica soluzione, che de-
sta qualche perplessità, nel-
la motivazione della senten-
za parrebbe scorgersi un 
certo contrasto con la pre-
cedente del 14/12/2000, ove 
è stato affermato, tra l'altro, 
che l'art. 4, par. 5, terzo 
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comma della direttiva «va 
interpretato nel senso che 
gli enti pubblici non sono 
necessariamente considerati 
come soggetti passivi allor-
ché esercitano attività non 
trascurabili». Sulle altre 

questioni, infine, la corte ha 
stabilito che il termine 
«provocherebbe» prende in 
considerazione anche la 
concorrenza potenziale pur-
ché effettiva, mentre non 
rileva quella meramente te-

orica del possibile ingresso 
nel mercato di operatori 
privati, non supportata da 
elementi di fatto, indizi o-
biettivi o analisi; quanto alla 
«importanza» della distor-
sione, il non assoggettamen-

to ad Iva degli enti pubblici 
può essere ammesso solo 
qualora esso provochi di-
storsioni di concorrenza tra-
scurabili. 
 

Franco Ricca 
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Annuncio del sottosegretario Molgora  

Ganasce fiscali, decreto in vista 
 

ietro l'angolo il de-
creto attuativo per 
le ganasce fiscali. Il 

provvedimento interministe-
riale tra economia, interno e 
trasporti, che dovrà stabilire 
le modalità, i termini e le 
procedure per il funziona-
mento del fermo auto, sarà 
trasmesso a breve al Consi-
glio di stato per il parere. Lo 
ha annunciato ieri alla ca-
mera il sottosegretario all'e-
conomia Daniele Molgora, 
rispondendo a un'interroga-
zione di Michele Vietti 
(Udc). Quest'ultimo aveva 
chiesto delucidazioni sull'u-
so del fermo amministrativo 
da parte dei concessionari 
della riscossione. In partico-

lare, Vietti si riferiva al fat-
to che la legge non prevede 
particolari disposizioni ri-
guardo a preavvisi o solleci-
ti da emettersi prima dell'i-
scrizione del fermo. «Sussi-
ste spesso un'evidente spro-
porzione tra l'importo dovu-
to e il danno che il fermo 
dei veicoli causa all'obbliga-
to», si legge nell'interroga-
zione. Inoltre, il vicepresi-
dente dei deputati Udc do-
mandava se il ministero non 
ritenesse di emanare una 
circolare esplicativa sulle 
procedure di notifica e di 
preavviso. «L'art. 83 del dpr 
n. 602/1973», ha risposto 
Molgora, «prevede che tale 
misura sia adottata solo nei 

confronti di soggetti morosi 
decorsi inutilmente 60 gior-
ni dalla notifica di una car-
tella di pagamento». Per 
l'attuazione di tale disposi-
zione, il comma 4 demanda 
all'emanazione del citato 
provvedimento interministe-
riale. «Lo schema di decreto 
è stato più volte riformulato 
in relazione alle osservazio-
ni espresse dalle ammini-
strazioni interessate», ha 
detto il sottosegretario, «e 
dovrà essere trasmesso al 
Consiglio di stato per il pre-
scritto parere». Molgora ha 
anche ricordato che le so-
cietà del Gruppo Equitalia 
si attengono alle istruzioni 
emanate in materia dall'A-

genzia delle entrate. E tra 
queste è previsto che gli a-
genti, prima dell'iscrizione 
del fermo al Pra, debbano 
inviare al debitore un invito 
a effettuare, entro 20 giorni 
dal preavviso stesso, il ver-
samento delle somme dovu-
te. «A seguito dell'adozione 
di tali direttive», ha affer-
mato Molgora, «il numero 
dei contenziosi sulle gana-
sce fiscali risulta ridotto ri-
spetto al passato, ed è sti-
mabile tra il 20 e il 30% su 
base annua». 
 

Valerio Stroppa 
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In arrivo un provvedimento del Garante che metterà in sicurezza il 
database dei contribuenti  

Anagrafe tributaria con la privacy  
Password blindate per scongiurare accessi indebiti ai dati 
 

isure di sicurezza 
super a protezio-
ne dei dati dei 

contribuenti. E password 
blindate. Il Garante della 
privacy varerà questa setti-
mana il provvedimento per 
garantire uno scudo ad ac-
cessi e utilizzi indebiti delle 
informazioni conservate 
nell'anagrafe tributaria. Lo 
strumento principale indivi-
duato dal Garante è rappre-
sentato dalle misure di sicu-
rezza, che saranno prescritte 
in misura aggiuntiva rispet-
to allo standard previsto 
dall'allegato b) al codice 
della privacy. Le misure di 
sicurezza avranno soprattut-
to l'obiettivo di tracciare in 
maniera inequivocabile l'ac-
cesso e quindi identificare i 
soggetti che hanno effettua-
to la consultazione. D'altra 
parte la platea dei soggetti 
abilitati all'accesso è molto 
ampia e riguarda le pubbli-
che amministrazioni, agenti 
di riscossione, regioni, enti 
locali, polizia tributaria, uf-
fici finanziari. Un numero 
vastissimo di persone con il 
rischio, toccato con mano 
più volte, di accessi abusivi 
o semplicemente immotiva-
ti. Il Garante non ha potuto 
intervenire sul progressivo 
incremento delle informa-
zioni destinate a confluire 

nell'anagrafe tributaria (per 
quanto possano ritenersi 
senz'altro eccessivi): opera-
zione di raccolta che ormai 
coinvolge soggetti pubblici 
e privati (banche e assicura-
zioni innanzi tutto). La scel-
ta del legislatore è stata de-
cisa nel senso di fare dell'a-
nagrafe tributaria un maxi 
database con un grandissi-
mo numero di dati e non si 
può che prenderne atto. Il 
Garante è così intervenuto 
principalmente sugli aspetti 
tecnici che garantiscono che 
malintenzionati possano re-
stare fuori e che gli accessi 
siano effettivamente giusti-
ficate per esigenze ammesse 
dalla legge. Il provvedimen-
to parte da lontano. Già con 
due pareri, entrambi datati 
11 gennaio 2007, il Garante 
pur licenziando positiva-
mente due provvedimenti 
dell'Agenzia delle entrate 
attuativi delle disposizioni 
del decreto legge 223/2006 
(sull'inserimento di conti 
bancari e notizie assicurati-
ve nell'anagrafe tributaria), 
aveva sollevato alcune que-
stioni di fondo. In particola-
re erano state prese di mira 
le modalità di accesso all'a-
nagrafe tributaria con rife-
rimento alle credenziali di 
autenticazione degli incari-
cati. Cosicché il provvedi-

mento del Garante, che sarà 
discusso dal collegio, in 
questa settimana punterà per 
esempio a password raffor-
zate, così da rendere impe-
netrabili le credenziali di 
autenticazione. Il settore 
dell'anagrafe tributaria è sta-
ta una priorità del Garante 
anche per l'attività ispettiva 
2008: particolare attenzione 
è stata dedicata ai tratta-
menti di dati personali svol-
ti dall'amministrazione fi-
nanziaria, mediante il si-
stema informativo della fi-
scalità. Peraltro dal provve-
dimento non deriveranno 
restrizioni per lo svolgimen-
to di finalità istituzionali per 
le pubbliche amministrazio-
ni. Il provvedimento che 
mette in sicurezza l'anagrafe 
tributaria è stato varato da 
Francesco Pizzetti, presi-
dente dell'Autorità garante 
per la privacy, ieri a Firenze 
per un convegno sul tema 
della sicurezza urbana e del-
le autonomie locali. «Que-
sta settimana - ha detto - 
approveremo un provvedi-
mento molto importante per 
dare norme che mettano in 
sicurezza l'anagrafe tributa-
ria che è una banca dati 
immensa e che contiene tut-
te le informazioni sui con-
tribuenti italiani». Oltre a 
questo, ha aggiunto Pizzetti, 

«abbiamo fatto un enorme 
lavoro sul Ced del diparti-
mento di pubblica sicurez-
za, sui gestori telefonici, e 
abbiamo già avviato un'atti-
vità ispettiva sul sistema 
bancario: un lavoro immen-
so». Il Garante, ha spiegato 
il suo presidente, «ha svi-
luppato un'esperienza di 
controllo delle grandi ban-
che dati all'avanguardia in 
Europa: le altre Autorità 
non hanno un'analoga espe-
rienza anche perché pur-
troppo il nostro Paese, si è 
dimostrato un Paese cola-
brodo, in cui le grandi ban-
che dati sono state penetrate 
e sono penetrabili in modo 
troppo facile. Sono comun-
que contento che l'Autorità 
si sia mossa per tempo: 
quello che sta succedendo 
in Inghilterra, dove si per-
dono migliaia di dati dei 
contribuenti, sta dimostran-
do che siamo arrivati prima 
su questo settore. L'Autorità 
ha lavorato molto, anche 
con il mio predecessore, a 
sensibilizzare sulla privacy, 
e negli ultimi anni i cittadini 
hanno capito che la privacy 
non è solo una ''firmetta'' ma 
è qualcosa di infinitamente 
più serio». 
 

Antonio Ciccia 

 
 
 
 
 
 
 

M 



 

 
17/09/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 30

ITALIA OGGI – pag.39 
 

DA EQUITALIA  

Numero verde per pagamenti della p.a. 
 

n numero verde per 
i pagamenti della 
p.a. È attivo da ieri 

il numero verde 800 
349192, gestito da Equitalia 
Servizi, dedicato alle p.a. e 
alle società a totale parteci-
pazione pubblica che, prima 
di effettuare il pagamento di 
un importo superiore a 10 

mila euro, devono verificare 
se il beneficiario è inadem-
piente all'obbligo di versa-
mento derivante dalla noti-
fica di una o più cartelle di 
pagamento. Il nuovo servi-
zio di call center, attivo dal 
lunedì al venerdì dalle 8.30 
alle 17.30 e il sabato dalle 
8.30 alle 14.00, fornisce as-

sistenza e ausilio agli opera-
tori di verifica per la solu-
zione di eventuali problemi 
tecnici sulle modalità di at-
tuazione dell'art. 48 bis del 
dpr 29 settembre 1973, n. 
602. Oltre al numero verde, 
si può chiedere assistenza 
anche via fax al numero 06 
64251265. Il numero verde 

gestito da Consip 800 
906227, che ha fornito assi-
stenza dall'attivazione del 
blocco dei pagamenti della 
p.a. (31 marzo 2008) resta, 
invece, attivo per risolvere 
problematiche sulla fase di 
registrazione. 
 

Giovanni Galli 
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Nuova procedura Inpdap per l'azione di rivalsa. Pagamenti entro 90 
giorni  

P.a., il ritardo va risarcito  
Interessi legali sulle prestazioni oltre i termini 
 

e p.a. devono risarci-
re l'Inpdap del ritar-
do causato nella li-

quidazione delle prestazio-
ni. Con cadenza semestrale, 
l'istituto di previdenza pro-
cederà a verificare la posi-
zione degli enti datori di la-
voro, avviando l'azione di 
rivalsa degli interessi legali 
erogati per la ritardata cor-
responsione di prestazioni. 
Per evitare il contenzioso e 
la conseguente procedura 
coattiva di recupero del cre-
dito, le p.a. hanno tempo 90 
giorni per il versamento del 
dovuto. Lo prevede la nota 
Inpdap n. 22/2008. Lavora-
tori indennizzati. Le istru-
zioni riguardano il recupero 
presso le amministrazioni 
pubbliche datrici di lavoro 
(incluse le scuole) delle 
somme aggiuntive che l'In-
pdap è tenuto a corrisponde-
re sui trattamenti previden-
ziali erogati in ritardo, per 

cause imputabili alle stesse 
amministrazioni. Ai sensi 
della legge n. 412/1991, in-
fatti, gli enti previdenziali 
devono risarcire con gli in-
teressi legali il ritardo nel-
l'erogazione delle prestazio-
ni, calcolati a decorrere dal-
la data di scadenza del ter-
mine previsto per l'adozione 
del provvedimento. Quando 
il ritardo dipenda dalle p.a., 
l'Inpdap (gli enti previden-
ziali) ha il diritto-dovere di 
promuovere l'azione di ri-
valsa degli interessi legali 
erogati. Primo appuntamen-
to al 15 ottobre. La nuova 
procedura operativa prevista 
dall'Inpdap, che dovrà esse-
re seguita dalle sedi territo-
riali, è organizzata in sette 
step, dalla ricognizione del 
credito alla sua eliminazio-
ne (si veda tabella). Primo 
step, dunque, è quello della 
individuazione delle p.a. 
debitrici e dei relativi im-

porti di debito. L'operazione 
è automatizzata, tramite si-
stemi informativi, a cadenza 
semestrale a partire dal pri-
mo semestre 2008 per il 
quale l'attività andrà conclu-
sa entro il prossimo 15 otto-
bre. A seconda dell'importo 
individuato è prevista una 
diversa azione amministra-
tiva. Se l'importo del primo 
semestre supera i 500 euro, 
si procede nell'azione di re-
cupero; altrimenti si rinvia 
tutto al secondo semestre 
dell'anno. Quando a pre-
scindere dall'importo la pro-
cedura dovrà essere comun-
que attivata sempreché il 
dovuto risulti superiore ai 
12 euro. Il secondo step 
prevede la stampa dei parti-
tari e delle lettere di richie-
sta degli interessi di rivalsa. 
Quindi (terzo step), in rife-
rimento a ogni partitario, la 
sede Inpdap assumerà una 
determinazione dirigenziale. 

Pagamento in 90 giorni. Il 
quarto step prevede l'invio 
delle lettere di richiesta di 
pagamento, tramite racco-
mandata a/r, ad ogni ente 
debitore. La p.a. ricevente, 
entro il termine perentorio 
di 90 giorni e in base alle 
modalità indicate nella nota 
ricevuta, dovrà provvedere 
al versamento di quanto do-
vuto. Un nuovo Registro. 
Ciascuna sede Inpdap pro-
cederà all'istituzione di un 
apposito Registro dei crediti 
sul quale (quinto step) iscri-
verà le p.a. debitrici. Lo 
step successivo concerne 
l'attivazione del contenzioso 
per quelle p.a. che non a-
vranno rispettato il termine 
dei 90 giorni per rimborsare 
gli interessi dovuti. Ultima 
tappa, infine, è l'eliminazio-
ne del credito. 
 

Daniele Cirioli 
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Le categorie tecniche fanno quadrato nei confronti dell'apertura del 
sottosegretario Castelli  

Appalti, subito le tariffe minime  
L'appello: ripristino nel prossimo decreto sulle infrastrutture 
 

eintrodurre subito i 
minimi tariffari per 
le opere pubbliche. 

Dopo l'apertura del sottose-
gretario alle infrastrutture, 
Roberto Castelli, nel suo 
intervento al congresso na-
zionale degli ingegneri (si 
veda ItaliaOggi del 13 set-
tembre), al ripristino dei 
minimi aboliti dal decreto 
Bersani del 2006, aumenta 
il pressing delle professioni 
tecniche. Che chiedono al 
governo, e in particolare al 
ministro delle infrastrutture, 
Altiero Matteoli, un inter-
vento rapido, senza aspetta-
re la riforma delle profes-
sioni, ma da inserire in uno 
dei decreti legge che ver-
ranno approvati prossima-
mente dal governo in tema 
di infrastrutture. Questa la 
strada delineata da Raffaele 
Sirica, presidente del Cup 
(il comitato degli ordini) e 
del Consiglio nazionale de-
gli architetti, per risolvere in 
fretta una situazione che, 
come denunciato dagli ad-
detti ai lavori e dalle autori-
tà di vigilanza, sta «portan-
do allo smantellamento del-
l'esercizio della libera pro-

fessione», con ribassi delle 
tariffe attestati fino all'80%. 
«C'è una corsa al ribasso per 
l'aggiudicazione delle opere 
pubbliche», ha spiegato Si-
rica, «anche l'Autorità sui 
lavori pubblici, che è un or-
ganismo terzo, rilevando 
queste condizioni, sta fa-
cendo pressing sul governo 
perché trovi un rimedio. Nel 
regolamento collegato al 
codice degli appalti, scritto 
dal precedente governo ma 
mai approvato, era stato 
previsto il superamento del 
prezzo più basso con il cri-
terio di eliminazione dell'of-
ferta anomala. Ecco, si può 
agire in questo modo oppu-
re, ancora meglio, reintro-
ducendo i minimi attraverso 
uno dei decreti legge in ap-
provazione che riguardano 
il settore delle infrastrutture. 
Aspettare la riforma delle 
professioni non sarebbe la 
soluzione ottimale». Il pro-
blema della corsa ai ribassi 
è stato denunciato anche 
dalle altre professioni tecni-
che: dal Consiglio nazionale 
degli ingegneri, guidato da 
Paolo Stefanelli, che, in oc-
casione del congresso na-

zionale di La Spezia di set-
timana scorsa, ha richiesto 
esplicitamente l'impegno di 
Castelli in questo senso. Ma 
anche dai periti industriali, 
il cui presidente, Giuseppe 
Jogna, ha inviato nei giorni 
scorsi una lettera ai presi-
denti delle categorie tecni-
che chiamandoli a raccolta 
(oltre a Stefanelli e Sirica, 
anche Fausto Savoldi dei 
geometri e Andrea Bottaro 
dei periti agrari), «sperando 
che, un'intesa unitaria fra 
tutte le professioni interes-
sate, possa orientarsi verso 
una soluzione per l'insoste-
nibile situazione che si sta 
creando». «I cinque ordini 
professionali potrebbero per 
esempio», propone Jogna, 
«cominciare con il mettere 
mano in maniera congiunta 
e unitaria ai rispettivi codici 
deontologici, in attesa che 
venga emanato il regola-
mento sul Testo unico dei 
lavori pubblici. L'offerta 
economica è infatti triste-
mente diventata l' unica va-
riabile nelle aggiudicazioni, 
perché gli altri requisiti so-
no, il più delle volte, equi-
valenti». L'abolizione dei 

minimi tariffari non interes-
sa invece direttamente gli 
agrotecnici. «Perché siamo 
l'unica categoria a non avere 
mai avuto la tariffa mini-
ma», spiega il presidente, 
Roberto Orlandi, «il nostro 
tariffario non è infatti mai 
stato approvato. Questo non 
ci ha impedito di crescere, 
come professione, e sono 
convinto che nel settore 
tecnico, nel privato, le tarif-
fe le faccia il mercato di ri-
ferimento della zona e la 
contrattazione tra cliente e 
professionista. Quindi i mi-
nimi servono fino a un certo 
punto. Nei lavori pubblici, 
invece, sono necessari. Ap-
prezzo l'apertura di Castelli, 
ma sono piuttosto scettico 
sul ritorno dei minimi in 
generale: ormai si è creata 
una giurisprudenza, anche 
europea, sull'argomento. Per 
le opere pubbliche, invece, 
sarebbe opportuno un prov-
vedimento ad hoc che rein-
tegri le tariffe minime». 
 

Gabriele Ventura 
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La Moratti esclude di sostituire il dimissionario Borghini  

Comune, pool di esperti al posto del direttore 
 

l direttore generale del 
Comune? Se ne può fare 
a meno. Al suo posto 

lavorerà, a titolo gratuito, 
un «comitato di esperti». 
Così la pensa Letizia Morat-
ti, che nel vertice romano 
con i capi del centrodestra 
ieri ha escluso di nominare 
un sostituto dopo le dimis-
sioni di Piero Borghini dalla 
carica di city manager. La 
sua vice, Rita Amabile, non 
verrà dunque promossa a 
primo dirigente di Palazzo 

Marino. Gli «esperti» (per-
sone di assoluta fiducia di 
Letizia, si presume) affian-
cheranno lei, e lo stesso 
sindaco, per coprire il vuoto 
lasciato dal titolare. E il 
Comune risparmierà un bel 
po´ di quattrini. Irrituale, 
ma vero. E soprattutto per-
fettamente in linea con il 
piglio decisionista della 
Moratti, che sembra seguire 
l´esempio del Berlusconi 
«autarchico» e fedele al 
motto meneghino del ghe 

pensi mi. Durante il vertice 
si è parlato anche di Ici (il 
sindaco vuole certezze dal 
governo sui trasferimenti 
statali che sostituiranno il 
gettito della tassa sulla casa) 
e del progetto di fusione tra 
le aziende dei trasporti di 
Milano e Torino. Ma anche 
di Leoncavallo. Argomento 
sollevato da Ignazio La 
Russa, contrario all´ipotesi 
di autorizzare la proprietà 
(Cabassi) a costruire su 
un´area agricola una nuova 

sede per il centro sociale, 
così da consentire il trasfe-
rimento indolore dei leon-
cavallini. Il sindaco ha pre-
so tempo, rimandando la 
pratica alla prossima riunio-
ne di maggioranza. Ha spie-
gato di non essere informata 
nei dettagli e promesso che 
ne parlerà con l´assessore 
competente, Giovanni Ter-
zi. 
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La Iervolino ha scritto al Garante della privacy per informarsi sulla 
pubblicazione  

Comune, operazione trasparenza 
"Sul web gli stipendi dei dirigenti"  
Iniziativa di Raffa. I sindacati: "È la moda del brunettismo" 
 

iano trasparenza tota-
le. L’assessore Mario 
Raffa inserisce nella 

rete interna di San Giacomo 
gli stipendi dei dipendenti e 
chiede al sindaco l’autoriz-
zazione per pubblicare, in 
internet, i compensi dei di-
rigenti, con tanto di nome 
cognome, curriculum e 
compiti. La Iervolino accet-
ta la sfida e scrive una lette-
ra al Garante per la Privacy 
per capire modalità e norme 
per la diffusione on-line dei 
dati personali. I sindacati 
insorgono: «È la solita ope-
razione di immagine, che 
serve a ben poco. Un bru-
nettismo che va molto di 
moda, ma non aiuta San 
Giacomo a cambiare davve-
ro rotta». Il piano trasparen-
za dell’assessore alle Politi-
che del personale si divide 
in due parti. La prima è già 
operativa: sono stati inseriti 
nella rete telematica interna 
a San Giacomo (intranet) gli 
stipendi dei 12.000 dipen-
denti comunali, divisi per 
quattro categorie. Sono dati 
aggiornatissimi (al mese di 
agosto 2008), che possono 
essere consultati da tutti i 
dipendenti. La divulgazione 
degli stipendi non è nomi-
nale, ma divisa in quattro 
categorie. A, B, C, D. Per 
esempio i 439 dipendenti 
della fascia più bassa (cate-
goria A) nelle tredici mensi-
lità guadagnano in totale 
7.478.153 euro, mentre i 

184 più alti in grado (di fa-
scia D3), a fine anno incas-
sano 4.682.766 euro. I dati 
poi vengono disaggregati 
per i singoli, sempre per ap-
partenenza di categoria. 
Quindi un dipendente di fa-
scia A guadagna circa 1300 
euro al mese e uno di fascia 
D, circa 1900. Con i diri-
genti, poi, Mario Raffa vuo-
le fare un salto di qualità. 
L’idea è di inserire sul sito 
di Palazzo San Giacomo 
una scheda con nome e co-
gnome di tutti i dirigenti, i 
rispettivi curriculum e gli 
incarichi, corredati di sti-
pendio. «È un gesto di tra-
sparenza - dice Raffa - nes-
suno vuole violare la 
privacy e il primo compen-
so che pubblicherei subito è 
proprio il mio». Ma per la 
diffusione di questi dati c’è 
un paletto: l’articolo 19 del-
la legge 196 del 2003, in 
altre parole il divieto di ren-
dere pubblici i dati persona-
li. Ecco perché la Iervolino 
ha scritto al Garante per la 
Privacy, chiedendo come 
comportarsi. In tre mesi, 
nessuna risposta. «In molti 
altri Comuni spesso si pub-
blicano le medie degli sti-
pendi dei dirigenti - dice 
Raffa - noi vorremmo pub-
blicare invece i compensi di 
ciascuno, accanto al ruolo e 
ai compiti che svolgono, per 
non avere filtri nei confronti 
dei cittadini». Un’opera-
zione, quella di Raffa, che 

viene completata dalla pub-
blicazione sul sito del Co-
mune di tutte le delibere ap-
provate in Consiglio e di 
tutti i servizi. Sul sito di San 
Giacomo (www. comune. 
napoli. it), intanto, sono già 
disponibili tutti i bandi di 
gara con gli esiti e i com-
pensi dei rappresentanti 
dell’amministrazione co-
munale nei consigli di am-
ministrazione di Anea, 
Anm, Arin, Asia, Bagnoli 
futura e di tutte le società 
consorziate. Queste infor-
mazioni si possono trovare 
cliccando semplicemente 
sulla bacheca degli avvisi. 
C’è, infine, una vera e pro-
pria sezione, chiamata 
"Dossier trasparenza" con le 
presenze e le assenze per 
malattia. Anche qui i dati 
sono stati elaborati con rife-
rimento alle categorie di 
appartenenza del personale 
dipendente, per poter verifi-
care l’incidenza delle assen-
ze registrate rispetto ai ser-
vizi. Insomma un piano tra-
sparenza complesso. Ma i 
sindacati sminuiscono la 
portata dell’operazione. 
Cgil e Cisl parlano dell’«en-
nesima e inutile operazione 
in stile Brunetta». «Parto da 
un punto certo. La busta pa-
ga dei dipendenti comunali, 
con nome e cognome è se-
greta - dice Gennaro Marti-
nelli, segretario provinciale 
Fp-Cgil -. Detto questo, 
pubblicare i compensi dei 

dirigenti lascia il tempo che 
trova. Sarebbe più utile te-
nere aggiornati i cittadini 
sulla qualità dei servizi, 
mettendo in rete cosa fun-
ziona e cosa no. Sapere 
quanto guadagna un diri-
gente può soddisfare la pru-
riginosa curiosità di qualcu-
no, ma non migliora la 
macchina comunale. E poi, 
in fondo i compensi per i 
dirigenti li ha stabiliti lo 
stesso Comune». Per Marti-
nelli, insomma, «invece di 
valutare e pubblicare il por-
tafoglio dei dipendenti, bi-
sognerebbe misurare e met-
tere on-line i dati sulla qua-
lità e la professionalità dei 
servizi». Sulla stessa linea 
Lorenzo Medici, segretario 
regionale Cisl, che sorride 
all’iniziativa dell’assessore: 
«Comprendo il ministro 
Brunetta che pubblicizza i 
compensi dei grandi buro-
crati, ma riproporre lo stes-
so schema nel nostro picco-
lo orto è ridicolo. Sarebbe 
più interessante fare un cal-
colo del costo dei gettoni di 
presenza dei consiglieri co-
munali o razionalizzare le 
commissioni. Così si scopri-
rebbero i veri sprechi, non 
andando a fare i conti in ta-
sca a un giardiniere comu-
nale che guadagna 1300 eu-
ro al mese e che, credo, non 
abbia proprio niente da na-
scondere». 
 

Cristina Zagaria 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.VII 
 

Passa la legge "salva-ambiente"  
Regione, sì al piano Cundari anche da Forza Italia, Mpa e Udc 
 

ai più risse 
istituzionali 
come è av-

venuto per l’Auditorium di 
Ravello. Mai più progetti 
estemporanei e avulsi, an-
che nella spesa dei fondi 
europei, ma d’ora in avanti 
una programmazione coor-
dinata tra Regione e territo-
rio». Con questo esempio 
Pasquale Sommese, numero 
due del Pd di Napoli e pre-
sidente della commissione 
urbanistica, definisce «un 
evento storico» l’approva-
zione in Consiglio regionale 
della legge per il Piano ter-
ritoriale (Ptr). Una legge 
firmata dall’assessore dei 
Verdi, Gabriella Cundari: 
«Un piano che favorirà la 
ripresa dell’economia in 
Campania perché rende 
compatibile la pianificazio-
ne territoriale con la pro-
grammazione economica 
eliminando i pericolosi colli 
di bottiglia che spesso han-
no frenato la spesa». Una 
legge passata in aula con 
l’ampia maggioranza di 35 
sì (presente Antonio Basso-
lino, via libera anche da 
Forza Italia, Mpa, Nuovo 

Psi e Udc), cinque contrari 
(Alleanza nazionale che lo 
ha definito «uno strumento 
vuoto») e un astenuto (il 
presidente dell’assemblea 
Sandra Lonardo). «Con il 
piano che si compone di 
undici articoli - spiega la 
Cundari - si dettano le linee 
di pianificazione urbanistica 
dell’intera regione. Con il 
Ptr si punta ad assicurare 
uno sviluppo armonico, an-
che sociale ed economico, 
della Campania, salvando 
l’ambiente. Due anni di in-
tenso lavoro per una legge 
che ci consentirà di proce-
dere alla correzione di alcu-
ni squilibri ma anche di tu-
telare il nostro territorio». Il 
Ptr, composto dal progetto 
di legge, dal documento di 
piano con cinque quadri di 
riferimento (le reti, gli inse-
diamenti abitativi, i sistemi 
territoriali di sviluppo, i 
campi territoriali complessi, 
gli indirizzi per le intese tra 
Comuni e le pratiche di pia-
nificazione), dalle linee 
guida per il paesaggio e dal-
la cartografia di piano, co-
stituisce il primo quadro di 
riferimento unitario per tutti 

i livelli della pianificazione 
territoriale regionale in 
Campania e da ieri sera è il 
documento di base per la 
programmazione territoriale 
socio economica. «Uno 
strumento importante - so-
stiene il presidente Bassoli-
no - anche per contrastare e 
prevenire le aggressioni 
speculative al nostro pae-
saggio». Un piano che foto-
grafa la situazione attuale 
della Campania: individua il 
patrimonio di risorse am-
bientali e storico culturali 
del territorio, definisce le 
strategie di sviluppo locale, 
detta le linee guida e gli in-
dirizzi per la pianificazione 
territoriale e paesaggistica. 
In pillole il Ptr rappresenta 
il quadro di riferimento uni-
tario per tutti i livelli di pia-
nificazione territoriale re-
gionale, fornisce il quadro 
di base per disciplinare i 
piani territoriali di coordi-
namento provinciale e attua 
la cooperazione istituziona-
le attraverso le attività di 
pianificazione congiunta 
coinvolgendo Province e 
Comuni. Il piano prevede 
anche precisi quadri eco-

nomici entro i quali colloca-
re le risorse finanziarie per 
evitare la polverizzazione 
dei finanziamenti che ha 
fortemente caratterizzato la 
gestione dei Fondi europei. 
«Uno degli atti più qualifi-
canti dell’intera legislatura 
regionale» secondo Rifon-
dazione comunista. Soddi-
sfatto il vicepresidente del 
Consiglio regionale, Salva-
tore Ronghi dell’Mpa: «Un 
provvedimento che, grazie 
al contributo dell’opposi-
zione, mette a sistema la 
pianificazione territoriale 
regionale e la programma-
zione dei fondi europei, con 
particolare attenzione alle 
aree che sono state colpite 
dall’emergenza rifiuti, come 
Acerra e Giugliano e pre-
sentano gravi problemati-
che». Consensi anche dal 
capogruppo di Forza Italia, 
Paolo Romano: «Un impor-
tante e indispensabile stru-
mento di governo del terri-
torio di cui rivendichiamo il 
nostro contributo». 
 

Ottavio Lucarelli 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.IV 
 

L’assessore Ilarda: "Ad agosto diminuite del 57 per cento. La politica 
anti fannulloni paga"  
Regione, assenze in calo i sindacati: dati inattendibili  
Gli autonomi da Lombardo "In atto una campagna di aggressione" 
 

n fenomeno inarre-
stabile. Continua, a 
leggere i dati forniti 

dall’assessore Giovanni I-
larda, la «ventata di salute» 
che ha colpito i dipendenti 
regionali. Da quando è il 
magistrato a dirigere il per-
sonale dell’ente più grande 
della Sicilia, le assenze per 
malattia sono addirittura 
crollate del 57 per cento. È 
l’esito dell’ultimo monito-
raggio comunicato ieri da 
Ilarda: si è passati da una 
media di 1,4 giorni di as-
senza per lavoratore regi-
strata a maggio allo 0,6 per 
cento di agosto. Ora, come 
ammette lo stesso Ilarda, 
«agosto è il mese delle ferie 
e il rilevamento potrebbe 
non costituire da solo un 
test di sicura affidabilità, ma 
siccome conferma il trend 
discendente iniziato da 
quando è iniziato il control-
lo rigoroso del fenomeno - è 
la tesi dell’assessore alla 
Presidenza - dimostra che la 

politica del fare ha centrato 
l’obiettivo». E allora Ilarda 
si dice soddisfatto, soprat-
tutto perché «numerosi di-
pendenti regionali mi hanno 
invitato a proseguire nella 
direzione intrapresa. Segno 
che la maggioranza è rap-
presentata da lavoratori seri, 
stanchi di essere additati 
come il simbolo dell’ineffi-
cienza dell’apparato pubbli-
co». Ma l’indagine condotta 
da Ilarda ha altri punti debo-
li, dal punto di vista statisti-
co: intanto, non è possibile 
fare un confronto con le as-
senze registrate alla Regio-
ne nello stesso periodo (a-
gosto) dell’anno scorso, 
perché il dato non è dispo-
nibile. In secondo luogo, da 
maggio ad agosto 2008 - i 
due punti di riferimento 
dell’ultima rilevazione - 
cambia anche il campione. 
Tre mesi fa erano stati son-
dati solo i dipendenti pa-
lermitani (e non tutti, erano 
meno di cinquemila), ad a-

gosto la ricerca ha riguarda-
to quasi l’intero personale 
regionale, inclusi i contratti-
sti: 19.709 persone in tutto. 
Statistica attendibile? I sin-
dacati autonomi - Sadirs, 
Cobas, Siad e Ugl - che da 
soli rappresentano il 65 per 
cento dei regionali ritengo-
no di no. «È in atto, da parte 
dell’assessore, una crimina-
lizzazione generalizzata del-
l’intero comparto - dice 
Fulvio Pantano, segretario 
del Sadirs - basata sulla 
pubblicità di dati inattendi-
bili. Non può limitarsi a 
questo, a nostro avviso, una 
seria politica di riorganizza-
zione del personale. E a 
Lombardo io l’ho detto già 
giovedì scorso». Non a caso 
il presidente della Regione 
ha deciso di incontrare ieri a 
Palazzo d’Orleans i rappre-
sentanti degli "autonomi" 
che, a dispetto dell’alto nu-
mero di tessere, si sentivano 
discriminati rispetto ai con-
federali. E avevano fatto 

sentire a gran voce il loro 
malumore. Lombardo ha 
confermato l’obiettivo di 
«razionalizzare l’uso delle 
risorse e accrescere la pro-
duttività». Ma ha anche in-
vitato Ilarda ad «avviare al 
più presto un tavolo di con-
fronto con i sindacati per 
definire le linee program-
matiche del nuovo contrat-
to». Lui, l’assessore sceriffo 
che vuole importare in Sici-
lia la lotta ai fannulloni, 
lancia il suo avvertimento. 
Rammenta che il costo del 
personale regionale assorbe 
quasi l’1 per cento del Pil 
isolano e dice che non si 
piegherà: «Permettere spre-
chi e alimentare clientele è 
immorale. Su questi temi - 
conclude Ilarda - non accet-
terò mai compromessi e 
condizionamenti da nessu-
no». 
 

Emanuele Lauria 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.II 
 

Il nonno vigile va in pensione 
il Comune non ha più soldi  
Mancano 50mila euro, appello alle circoscrizioni 
 

ra diventato un vero 
lavoro. Sveglia alle 7 
di mattina, colazione 

e lettura di giornale, poi di 
corsa a «prendere servizio». 
Con la pettorina arancione 
fosforescente, la paletta in 
mano e il fischietto appeso 
al collo, per accompagnare 
a scuola bambini e adole-
scenti, cercando di mediare 
tra l’arroganza degli auto-
mobilisti e le ansie dei geni-
tori. Ora per loro c’è di 
nuovo lo spettro della noia e 
la sensazione di «inutilità». 
E già, perché i nonni vigile 
vanno in pensione. Il Co-
mune non ha i soldi per pa-
gare il servizio nato nel 
2003, che si è poi trasfor-
mato nel progetto "nonno 
civico": oltre alla sorve-
glianza dell’entrata e del-
l’uscita delle scuole medie 
ed elementari, ai simpatici 
ultrasessantenni era stato 
affidato anche il compito di 
presidiare i giardini pubblici 
e i parchi gioco frequentati 
dai bambini. Ora l’espe-
rienza dei nonni civici tori-
nesi è finita. Servivano 
100mila euro per coprire i 

costi del servizio per l’anno 
2008, ma l’assessore 
all’area metropolitana del 
Comune, Marta Levi, ne ha 
avuti a disposizione solo 
50mila. Fino a giugno i 
fondi sono bastati, adesso le 
casse sono vuote e l’anno 
scolastico è cominciato sen-
za angeli custodi. A Torino 
sono circa una settantina i 
nonni "controllori", alcuni 
dell’associazione Auser altri 
dell’Antea, e fino a qualche 
mese sorvegliavano 36 
scuole della città, dalle 8 
alle 9 e dalle 16 alle 17. 
Tutto per tre euro l’ora, più 
il rimborso dell’abbona-
mento ai mezzi pubblici e 
due ricariche all’anno per il 
telefonino da trenta euro 
l’una. Ma quello che dispia-
ce agli anziani che avevano 
aderito al progetto non è 
l’aver perso «quei pochi 
spiccioli» che il Comune 
dava loro, ma i sorrisi dei 
bambini e la possibilità di 
sentirsi ancora indispensabi-
li. «Il Comune vuole taglia-
re i rami secchi, ma ha fatto 
cadere l’accetta su quelli 
ancora verdi», dice con a-

marezza Giuseppe Lo Giu-
dice, 66 anni, ex insegnante 
di scuola media e responsa-
bile del progetto "nonni vi-
gile" per l’associazione Au-
ser. «I bambini ci volevano 
molto bene, ci regalavano 
disegni e letterine a Natale, 
ci chiamavano "nonno" e 
sorridevano. E noi sentiva-
mo di fare qualcosa di utile 
ed educativo. Era un modo 
per far avvicinare i giovani 
agli anziani e anche le fa-
miglie erano contente del 
servizio». Ora davanti al-
l’entrata delle scuole reste-
ranno solo le divise azzurre 
dei vigili urbani. «Che se-
condo me costano anche di 
più. Prima ci dicono che gli 
anziani non vanno messi in 
un angolo, che non devono 
essere abbandonati a se 
stessi, che ancora possono 
fare qualcosa di utile per 
questa società. E poi non 
trovano 100mila euro per 
far continuare questa espe-
rienza? E’ vergognoso», di-
ce Lo Giudice. Come lui, 
anche gli altri nonni vigile 
dell’Auser sono «delusi e 
amareggiati». Si chiedono 

«quali sono per i nostri poli-
tici i servizi veramente im-
portanti da garantire ai cit-
tadini». Cercano di non farsi 
scoraggiare. Venerdì scorso 
si sono riuniti in assemblea. 
In cerca di una soluzione 
che, però, solo il Comune 
può trovare : «L’assessore 
Levi, che abbiamo incontra-
to a giugno, ci ha detto che 
non c’erano più i soldi per 
pagare il servizio ma che ci 
avrebbe fatto sapere se riu-
scivano a trovare altre risor-
se». Fino ad oggi nessuna 
risposta: «Avevamo 50 mila 
euro, per coprire i costi del 
servizio fino a giugno. Ne 
servirebbero altri 50mila per 
farlo proseguire almeno fino 
a dicembre, ma non ci so-
no», spiega Marta Levi. 
«Martedì prossimo incon-
trerò i presidenti della cir-
coscrizioni per capire se 
possono contribuire a riatti-
vare io servizio, altrimenti 
cercheremo delle alternative 
per far continuare l’attività 
dei nonni vigile in modo 
tale che costi meno». 
 

Gabriella Colarusso 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

Parla Brunetta - Coppie di fatto  

«I miei Dico si chiameranno DiDoRe» 
«Lo Stato tuteli gli altri legami, non mi interessa se etero o omo» 
 

on è un pro-
getto del go-
verno, né del-

la maggioranza; nel pro-
gramma di governo infatti 
non c'è. È una riflessione da 
professore, non da ministro. 
Una riflessione politico-
culturale. Nata da un artico-
lo che firmai con Giuliano 
Cazzola su Libero nel feb-
braio 2007, contro i Pacs e i 
Dico della sinistra. E svi-
luppata con il mio vicino in 
consiglio dei ministri, un 
uomo di grande cultura e 
intelligenza politica come 
Gianfranco Rotondi. Ne 
parlo per la prima volta. E 
come prima cosa dico que-
sto: se la nostra riflessione è 
utile, se serve per unire, per 
aggiungere, per accrescere 
la felicità dei cittadini, an-
diamo avanti», dice Renato 
Brunetta. «Se invece ne na-
scono divisioni e lacerazio-
ni, la straccio. Abbiamo ben 
altre cose da fare. Però...». 
Però ai «Didoré», come li 
chiama, Brunetta non ha an-
cora rinunciato. Non vor-
rebbe parlarne. La prima 
preoccupazione è evitare 
polemiche, non replicare 
alle critiche del mondo cat-
tolico, espresse prima da 
Avvenire e ora da Famiglia 
Cristiana. Però il ministro 
della Funzione pubblica non 
rinuncia a chiarire meglio il 
suo progetto. «Né Dico, né 
Pacs. Con il pretesto dei di-
ritti, la sinistra intendeva 
puntare alla roba. Assalire 
la diligenza del welfare. In 
particolare, le pensioni di 
reversibilità; su cui l'Italia 
ha già le norme più genero-

se al mondo, che però non 
affondano il sistema perché 
di solito un coniuge soprav-
vive all'altro di una mancia-
ta di anni. Ma con i Dico il 
superstite avrebbe percepito 
la pensione per venti o tren-
t'anni: un disastro. Al con-
trario, i Didoré — DIritti e 
DOveri di REciprocità dei 
conviventi — non prevedo-
no oneri per lo Stato. Non 
un solo euro a carico del 
contribuente. Non welfare; 
diritti individuali. La sini-
stra, nascondendosi dietro le 
coppie omosessuali, aveva 
progettato un colpo grosso, 
un imbroglio. Paradossal-
mente, meglio Zapatero, per 
cui le due tipologie di con-
vivenza si equivalgono. Per 
me, così non è, così non può 
essere e non voglio che 
sia». «Ecco l'altro punto 
importante: nessuna mime-
si, nessuna imitazione ridut-
tiva del matrimonio. La mia 
visione della famiglia è 
quella dell'articolo 29 della 
Costituzione, e non può pre-
scindere dal matrimonio tra 
un uomo e una donna. La 
famiglia è un bene pubblico, 
e come tale destinatrice di 
welfare. Lo stesso vale per 
una coppia con figli. Ciò 
non toglie esistano altri le-
gami che non sono beni 
pubblici, ma possono essere 
considerati beni meritevoli. 
Cioè beni che meritano l'at-
tenzione e la tutela dello 
Stato. A me pare che in 
questa categoria rientrino 
legami di affettività, di reci-
procità solidaristica, di mu-
tua assistenza; a prescindere 
dal sesso. Da buon laico, 

non voglio uno Stato che si 
infili in camera da letto e 
guardi sotto le lenzuola. Se 
due persone decidono di vi-
vere insieme — non mi in-
teressa se vadano a letto o 
no, se siano etero o omo; 
purché si scambino affetti-
vità e solidarietà —, credo 
possa essere considerato po-
sitivo». Da qui l'idea — 
«dell'economista», precisa 
Brunetta — di un testo uni-
co che possa migliorare la 
vita di molti cittadini senza 
spese per lo Stato. Preve-
dendo il diritto, in caso di 
malattia, di visitare il con-
vivente e accudirlo. Di de-
signarlo come rappresentan-
te per le decisioni in materia 
di salute, donazione degli 
organi, trattamento del cor-
po e celebrazioni funerarie. 
Di succedergli nel contratto 
di locazione. Diritti, ma an-
che doveri: ad esempio, gli 
alimenti, per un periodo 
proporzionale alla durata 
della convivenza. È una 
proposta su cui Brunetta 
non cerca lo scontro, anzi. 
«Semplicemente, alla teoria 
del piano inclinato, per cui 
qualsiasi spiraglio può apri-
re una deriva che si sa come 
comincia e non come fini-
sce, preferisco la teoria del-
la barriera. Della diga. Di 
qua la famiglia. Di là una 
situazione diversa, discipli-
nata da poche e chiare rego-
le, che sono pur sempre 
meglio dell'impasse, dell'i-
pocrisia, del caos di oggi. 
Se si può creare un terreno 
di convergenza tra laici e 
cattolici, bene. Non sono 
credente. Ma credo nel ri-

spetto reciproco, nel con-
fronto, nella collaborazione. 
Se invece si va alla rottura, 
io rinuncio. Il paese ha ben 
altri problemi, e il lavoro 
non ci manca». Quel che gli 
sta davvero a cuore, dice 
Brunetta, è proseguire le 
riforme. «Questo governo 
rappresenta la più grande 
coalizione riformatrice della 
storia repubblicana. Il vero 
erede della tradizione di 
centrosinistra ». Addirittu-
ra? «Forza Italia mette in-
sieme tutte le anime rifor-
miste del vecchio centrosi-
nistra: noi socialisti lib-lab, 
i repubblicani di La Malfa, i 
liberali di Biondi, i social-
demo-cratici, i cattolici libe-
rali. Insomma, il centrosini-
stra che ha governato il bo-
om economico e poi il pen-
tapartito che ha salvato il 
paese dall'inflazione ai tem-
pi di Craxi e in seguito di 
Amato e Ciampi. Dopo il 
diluvio di Tangentopoli, 
Berlusconi ha avuto la ge-
niale intuizione di allearsi 
con il riformismo padano, 
che porta al federalismo fi-
scale, e con il riformismo 
nazionale della nuova destra 
di Fini, che ha fatto un lavo-
ro straordinario, pur se è 
troppo generoso quando ri-
nuncia a ribadire che molti 
antifascisti non erano de-
mocratici. Di là ci sono la 
sinistra democristiana, le 
frange extraparlamentari e 
gli ex comunisti. Che sono 
sempre stati dalla parte op-
posta al riformismo: contro 
la Nato, contro l'Europa, 
contro lo Statuto dei lavora-
tori, contro il decreto di San 
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Valentino, contro la politica 
dei redditi. Quando sento 
D'Alema definirsi socialista 
mi vengono i brividi. Non a 
caso, votano per noi i collet-
ti blu e le partite Iva: l'Italia 
che lavora e quella che ri-
schia. Votano per la sinistra 
i settori protetti, in partico-
lare pezzi di pubblico im-
piego, e la rendita. Per trop-
pi anni i salari del settore 
privato non sono cresciuti, e 
di conseguenza è calata la 

produttività; la dinamica 
salariale è stata vivace solo 
nei settori protetti. La Cgil 
ha scambiato moderazione 
salariale con potere politico. 
Noi dobbiamo liberare i sa-
lari dalla moderazione. Una 
parola che a me non piace». 
La prossima settimana, an-
ticipa Brunetta, è in arrivo 
un'altra novità. «Tutto in 
rete. Il primo accordo sarà 
con la Gelmini: la scuola. Il 
secondo con Alfano: la giu-

stizia. Poi toccherà alla 
Lombardia e alla Campania, 
quindi a Milano e a Napoli. 
Alla fine la pubblica ammi-
nistrazione farà sessanta 
convenzioni — con gli altri 
ministeri, con le Regioni, 
con i comuni capoluogo — 
per digitalizzare e collegare 
tutti in rete. Addio carta; via 
mail si faranno pratiche, 
certificati, licenze; andranno 
su Internet anche la pagelle 
». E la crisi Alitalia? Quanti 

licenziati fineranno sul 
groppone dello Stato? «Ne-
anche uno. La pubblica 
amministrazione deve di-
ventare un'eccellenza, non 
fare da ammortizzatore so-
ciale. Mi rifiuto di credere 
che il mercato non possa 
assorbire 3200 esuberi. Se 
ne arriva uno solo, me ne 
vado io. Ma Berlusconi ha 
già detto che non accadrà». 
 

Aldo Cazzullo 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.15 
 

FUNZIONE PUBBLICA  

Anticorruzione, il ministero riattiva il centralino 
 
MILANO — «Si farà la 
stessa anticorruzione» di 
prima «ma con meno spese, 
con le risorse del Diparti-
mento della Funzione Pub-
blica e la collaborazione 
della Gdf». Il ministero di 
Brunetta respinge i timori 

dell'Ocse sulla chiusura del-
l'Alto Commissario per la 
lotta alla Corruzione, di cui 
eredita le funzioni. Per il 
2008 sarebbe costato «3,2 
milioni, il risparmio sarà di 
2,5 milioni. Non poco!», 
dice il capo dipartimento 

Antonio Naddeo. E' vero 
che «nella fase transitoria si 
sono registrati i consueti 
problemi organizzativi (li-
nee telefoniche, trasferi-
mento di materiali)». Ma 
«da ieri la nuova sede è to-
talmente operativa», il nu-

mero verde inattivo dell'Au-
torità è cancellato, e opera-
no «i numeri 06 58324200 e 
06 58324500. E in ogni ca-
so assicuro che le attività 
non sono mai state sospe-
se». 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.20 
 

L'ORDINANZA - Fino a 500 euro. «Non pagheremo, presto ricor-
si al Tar»  

Roma, caos sulle multe per prostitute e clienti  
Contestato il divieto di «abiti indecorosi» 
 
ROMA — «Io questi 200 
euro non li ho e non li pa-
go!». Mariana, 22 anni, 
strilla contro la pattuglia 
che si sta allontanando men-
tre si aggiusta la minigonna 
e appallottola il verbale di 
contravvenzione. È lei la 
prima «lucciola » fermata a 
Roma e multata in base al-
l'ordinanza antiprostituzione 
fortemente voluta dal sinda-
co Gianni Alemanno ed en-
trata in vigore ieri pomerig-
gio. Fino a sera, durante i 
primi blitz dei vigili in via 
Salaria e al Prenestino, altre 
16 colleghe della giovane 
romena hanno subito la 
stessa sorte («Ma che vole-
te? Sto facendo il mio lavo-
ro. Datemene voi un altro e 
smetto!», si infuriava una 
connazionale). Anche tre 
clienti, colti a contrattare il 
prezzo di una prestazione, 
hanno ricevuto un verbale. 
Due sono meccanici ven-
tenni che non sapevano nul-
la del provvedimento. Nel 
corso della giornata, poi, gli 
elementi di confusione sono 

aumentati: «Qualunque ra-
gazza in abiti succinti in gi-
ro per Roma da oggi è a ri-
schio: chi dirà quanto corta 
deve essere una gonna per 
manifestare l'intenzione di 
adescare?» si è chiesto il 
Sulpm, sindacato dei vigili 
urbani. E sul versante dei 
presunti clienti: «A leggere 
testualmente, anche un vo-
lontario che offre un tè cal-
do a una prostituta può esse-
re multato». Eccolo dunque, 
il testo controverso dell'or-
dinanza 242, tre pagine ela-
borate a più mani dall'Uffi-
cio di gabinetto, diretto da 
Sergio Santoro e dal vice 
Tommaso Profeta: «Divieto 
per i clienti di contattare 
soggetti dediti alla prostitu-
zione e concordare con gli 
stessi prestazioni sessuali» e 
per le «lucciole» di «assu-
mere atteggiamenti e com-
portamenti e di indossare 
abbigliamenti, che manife-
stino inequivocabilmente 
l'intenzione di adescare o 
esercitare l'attività di mere-
tricio». In alternativa alla 

multa le ragazze vittime di 
sfruttamento possono chie-
dere di essere accompagnate 
in centri di accoglienza ge-
stiti dal Campidoglio. L'or-
dinanza resterà in vigore 
fino al 30 gennaio: «Per 
quel giorno speriamo che 
sia stato già approvato il di-
segno di legge sulla prosti-
tuzione, altrimenti sarà pro-
rogata» ha spiegato Ale-
manno, annunciando un 
possibile aumento della 
multa a 500 euro, entro 15 
giorni. Ma la bufera sul 
provvedimento, e su come è 
stato scritto, è appena co-
minciata. Il Comitato per i 
diritti delle prostitute è sul 
piede di guerra: «Ricorre-
remo al Tar, senza contare 
che le multe si possono con-
testare al giudice di pace». 
Se da una parte esultano 
molte associazioni degli 
abitanti, dall'altra fra oppo-
sizione e magistrati prevale 
lo scetticismo. «Un provve-
dimento scritto sulla sabbia 
— ha detto Vittoria Franco, 
ministro ombra delle Pari 

opportunità del Pd — sarà 
difficile discriminare le 
forme e i modi dell'adesca-
mento senza incorrere in 
una montagna di ricorsi». Il 
procuratore capo di Trento, 
Stefano Dragone, critica an-
che il ddl Carfagna: «Ma 
quale prostituta pagherà 
quei 200 euro? È assurdo 
costruire nuove fattispecie 
penali quando il processo 
non si può fare: è impossibi-
le fare processi a extraco-
munitari irreperibili». Sfer-
zante la replica del ministro 
delle Pari opportunità: «Non 
sono a conoscenza di norme 
costituzionali che preveda-
no la valutazione preventiva 
dei ddl da parte dei magi-
strati. Saranno le forze del-
l'ordine a identificare i fer-
mati, poi ci sarà un regolare 
processo e la condanna sarà 
eseguita al momento del 
rintraccio ». 
 

Rinaldo Frignani 
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CORRIERE DEL VENETO – pag.13 
 

I tagli - Gara contro il tempo in Regione per approvare la riforma 
entro settembre, intanto l'esecutivo ammorbidisce la sua proposta  

Comunità montane, ora la giunta ne salva 12 
Flavio Silvestrin: è prevista anche una riduzione del 30 per cento 
delle indennità per gli amministratori 
 
VENEZIA — Mancano 15 
giorni al limite ultimo: se la 
Regione Veneto non ridise-
gnerà le «sue» Comunità 
Montane entro il 30 settem-
bre, scatteranno in automa-
tico i tagli previsti dalla Fi-
nanziaria nazionale del 
2007. A palazzo c'è parec-
chia confusione, anche per-
ché appena ieri la giunta 
Galan si è decisa a licenzia-
re la sua proposta di rifor-
ma, decisamente ammorbi-
dita rispetto alla versione 
originale. La quale, eviden-
temente, non era condivisa 
da tutti (in particolare dalla 
Lega) e per questo era rima-
sta bloccata a lungo nei me-
andri di palazzo Balbi. In 
sintesi, il progetto definitivo 
del governo della Regione 
si attesta sulla sopravviven-
za di 12 Comunità Montane, 
rispetto alle 19 attualmente 
funzionanti. In origine, il 
taglio previsto era molto più 
drastico e contemplava il 
dimezzamento delle Comu-

nità, ridotte al numero di 8. 
Adesso, il compromesso al 
rialzo realizza questa distri-
buzione territoriale: nel Bel-
lunese, territorio interamen-
te montano, le Comunità 
dovrebbero passare da 9 a 6; 
nelle province di Treviso e 
Verona la situazione rimar-
rebbe invariata, con il man-
tenimento di due Comunità 
Montane per parte; netta, 
invece, la diminuzione nel 
Vicentino, dove si scende-
rebbe da 6 a 2. I totali: 7 
Comunità eliminate e 12 
salvate e modificate nei loro 
confini. Spiega Flavio Sil-
vestrin (Udc), l'assessore 
regionale agli Enti locali: 
«Il disegno di legge preve-
de, inoltre, che il consiglio 
delle Comunità sia compo-
sto al massimo da un rap-
presentante per ciascun co-
mune, che il presidente e gli 
assessori vengano scelti al-
l'interno del consiglio. Inol-
tre, le indennità di carica 
verranno ridotte del 30 per 

cento». In consiglio regio-
nale, però, è bagarre. La 
commissione Affari Istitu-
zionali, presieduta da Bar-
bara Degani (Forza Italia), 
sta esaminando altri due 
progetti di riforma, presen-
tati a suo tempo dalla Lega 
e dal Pd. Entrambi prevedo-
no un taglio di minima all'e-
sistente: una sola Comunità 
Montana in meno. Una par-
te del centrodestra, ieri, ha 
cercato di stopparne il 
cammino, con la scusa che 
stava finalmente per arriva-
re il tanto atteso progetto di 
riforma della giunta. Ma 
una maggioranza anomala, 
composta da Lega, Pd, Rete 
civica, Pdci, Pse e la parte 
di Forza Italia rappresentata 
dalla presidente Degani, ha 
respinto l'assalto. «L'esame 
riprenderà nella seduta di 
martedì prossimo - ha chia-
rito Degani - con l'obiettivo 
di riuscire almeno a portare 
in consiglio regionale entro 
fine mese una proposta di 

modifica delle Comunità 
Montane». Così il termine 
del 30 settembre sarebbe 
rispettato. Poi si potrà ag-
giungere anche il progetto 
della giunta, che richiederà 
tempi necessariamente più 
lunghi. Tutto questo ha rida-
to fiato alla posizione critica 
della Lega: «Ormai è chiaro 
che Forza Italia (con la sola 
eccezione della presidente 
Degani) - attacca il leghista 
Vittorino Cenci - vuole ve-
der morire le comunità 
montane del Veneto e per 
questo mette una serie in-
terminabile di ostacoli alla 
discussione in commissione. 
Il progetto di legge della 
Lega - continua Cenci - 
prevede un riordino, non un 
taglio indiscriminato delle 
Comunità». Già, ma ieri la 
giunta ha partorito la sua 
nuova proposta. E in giunta 
siedono anche due assessori 
della Lega. 
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LA STAMPA – pag.10 
 

I COSTI DELLA POLITICA -Sondaggio Otto intervistati su dieci 
dall’istituto Piepoli riconoscono l’esistenza di sprechi e privilegi 

“C’è la casta? Pazienza” 
Gli italiani sono disposti a perdonarla in cambio della soluzione dei 
problemi 
 
ROMA - Sì, la Casta pre-
occupa un po’ meno. E’ 
sempre un problema molto 
avvertito, ma che non cam-
peggia più nei ragionamenti 
degli italiani come avveniva 
soltanto qualche mese fa. 
S’avverte che stanno cam-
biando le percezioni della 
gente. Sono in tanti, ad e-
sempio, ad essere convinti 
che i media non trattino più 
come prima il tema. L’I-
stituto Piepoli, incaricato 
dalla «Stampa», ha condotto 
un sondaggio in questi gior-
ni. Cinquecento le intervi-
ste. Primo risultato che salta 
agli occhi: il 77% degli ita-
liani ritiene che la classe 
politica sia una Casta, ec-
come. Una stragrande mag-
gioranza. Alla domanda 
«Secondo lei esiste davvero 
una Casta nel paese, ovvero 
quella categoria di persone 
che ha raggiunto il potere 
politico ed economico otte-
nendo privilegi con elevati 
costi per la comunità?», sol-

tanto il 23% nega. E se poi 
si va a guardare gli orienta-
menti politici, si scopre che 
c’è una prevalenza di pes-
simisti nel popolo di centro-
sinistra (l’87% dice che la 
Casta esiste, sono il 13% ne 
nega l’esistenza) a differen-
za degli elettori di centrode-
stra (il 77% la ravvede, il 
23% no). Conclusioni dei 
sondaggisti: «Chi ha votato 
per questa classe politica è 
portato a perdonare il go-
verno un po’ più degli al-
tri». Gli italiani restano 
molto preoccupati per il pe-
so che la Casta esercita sul 
paese. Secondo il 79% degli 
intervistati è un «problema 
preoccupante». Di nuovo, 
però, è ipercritico con la 
classe politica l’89% degli 
elettori di centrosinistra 
contro un 78% di elettori di 
centrodestra. La sorpresa 
viene da quel terzo di inter-
vistati che ritiene che di Ca-
sta si stia parlando molto 
meno. Se un 38% pensa che 

i media se ne occupino 
sempre nella stessa misura, 
un 9% ritiene che la pres-
sione giornalistica sia addi-
rittura aumentata, e all’op-
posto, il 39% è convinto che 
ci sia meno attenzione al 
tema. Ma questo calo di 
tensione è spiegato con 
l’efficienza del governo 
Berlusconi: il 21% pensa 
che l’abolizione dell’Ici po-
trebbe aver spinto a mettere 
in secondo piano il proble-
ma della Casta; il 17% ritie-
ne che c’entri lo smaltimen-
to dei rifiuti a Napoli; l’11% 
le trattative su Alitalia; il 
10% è convinto che sia me-
rito della lotta all’as-
senteismo nella pubblica 
amministrazione oppure, in 
ugual misura, i provvedi-
menti sulla sicurezza. Cu-
riosamente la pensano sup-
pergiù allo stesso modo 
quelli di destra come quelli 
di sinistra. E allora se poi si 
scopre che sono ripresi alla 
grande i Voli di Stato, op-

pure che l’operazione Alita-
lia sarà una mazzata sulle 
casse pubbliche, oppure an-
cora che il presidente della 
Camera va a fare il sub nel 
cuore di una riserva marina, 
o che il ministro milanese 
dell’Istruzione ha approfit-
tato degli esami d’avvocato 
in Calabria, notoriamente 
più all’acqua di rose, ecco 
che non c’è quella eco di 
furore che ci si sarebbe a-
spettata. Perché? Evidente-
mente perché questo gover-
no si sta facendo rispettare 
da amici e nemici. Non c’è 
dubbio infatti che ci sia 
nell’aria voglia di decisioni-
smo e di rassicurazione. 
Una richiesta trasversale. E 
Berlusconi dà le sue rispo-
ste. «Ad un governo che fa, 
insomma, si tende a perdo-
nare di più il peccato di ap-
partenenza alla Casta rispet-
to a un governo che non fa», 
conclude l’Istituto Piepoli. 
 

Francesco Grignetti 
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IL MATTINO AVELLINO – pag.34 
 

ENTI LOCALI E RIFORMA  - Entro il 30 settembre il varo della 
normativa - Cento amministratori pronti a sospendersi 

Comunità montane: no alla riforma 
Contestata l'esclusione di Ariano - Il progetto Valiante scontenta 
sindaci e presidenti 
 

on piace il progetto 
di riordino delle 
Comunità Montane, 

predisposto dal vice-
presidente della Giunta Re-
gionale, Antonio Valiante. 
La corsa contro il tempo (il 
30 settembre) per definire la 
nuova disciplina degli enti 
montani rischia di sconten-
tare tutti. Le prese di posi-
zioni di sindaci, assessori e 
dirigenti del Pd e dei presi-
denti della Comunità Ufita 
Solimine, del Presidente 
della Comunità Montana 
Terminio-Cervialto, Nicola 
Di Iorio) sono la spia di una 
situazione di disagio. In ef-
fetti circa cento esponenti 
del Pd ufitano (tra cui sin-
daci, consiglieri comunali e 
l'ex assessore provinciale 
Lo Conte) in una lettera in-
dirizzata agli onorevoli Vel-
troni, Iannuzzi e Pepe, al 
Senatore De Luca, al presi-
dente della Regione Cam-

pania Bassolino, ai consi-
glieri regionali Anzalone, 
Sena, Ciarlo e al segretario 
provinciale Vittoria, rivol-
gono una pesante critica al-
l'indirizzo dell'operato del 
vice-presidente Valiante. In 
pratica se va avanti il pro-
getto elaborato Ariano Irpi-
no va fuori dalla Comunità 
Montana dell'Ufita. E que-
sto non è tollerabile. Per di-
verse ragioni. «Innanzitutto 
perché le popolazioni irpine 
sono stanche di essere con-
tinuamente penalizzate, ve-
dendosi protagoniste solo in 
occasione della dislocazione 
di discariche regionali. In 
secondo luogo l'esclusione 
di Ariano dalla Comunità 
Montana rappresenta una 
mortificazione per un terri-
torio completamente mon-
tano considerato già margi-
nale». Tutti i comuni facenti 
parte dell'Ente sono favore-
voli alla permanenza del 

Tricolle nel territorio mon-
tano. Sarebbe opportuno, 
dunque, che Valiante, ria-
prendo un canale di comu-
nicazione, tenesse conto di 
queste richieste. In caso 
contrario sindaci, assessori 
e dirigenti di partito annun-
ciano sin da adesso di auto-
sospendersi e di non con-
correre alla formazione del-
le liste per le prossime am-
ministrative. «Contrastere-
mo questo orientamento, 
che è qualcosa più di una 
semplice proposta, mar-
ciando, se necessario, su 
Napoli per sollecitare il 
Consiglio regionale ad as-
sumere una decisione coe-
rente e responsabile - dice il 
presidente Giuseppe Soli-
mine - La riforma aggrave-
rebbe le condizioni di vita 
in zone già provate. C'è u-
nanimità di intenti con i col-
leghi che guidano gli altri 
enti montani e, soprattutto, 

con l'Uncem». Non meno 
tenera nei confronti dell'o-
norevole Valiante la presa 
di posizione di Nicola Di 
brio, presidente della Ter-
minio Cervialto. «Noi chie-
diamo - ha ribadito Di Iorio 
- l'applicazione integrale 
dell'articolo 18 dell'ultima 
Finanziaria che fa riferi-
menti precisi circa i criteri 
con cui si stabilisce se e 
come un comune deve far 
parte di una comunità mon-
tana, criteri di cui il legisla-
tore regionale non tiene 
conto, così come il disegno 
di legge Valiante, corretto 
in Commissione, dà vita ad 
un sistema di rappresentan-
za che rischia di creare con-
fusione all'interno delle isti-
tuzioni». 
 
 

Vincenzo Grasso
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IL DENARO – pag.20 
 

SVILUPPO 

Ercolano, il Comune cerca soci 
Società mista per promuovere il turismo, Daniele vara un bando in-
ternazionale 
 

i presenta oggi a 
Roma il bando in-
ternazionale per la 

selezione del socio di mag-
gioranza dell'Agenzia per 
lo Sviluppo Turistico Lo-
cale Herculaneum Oppor-
tunities spa: una nuova 
società mista che nascerà 
tra il Comune di Ercolano 
e un soggetto privato. Nel-
la sede dell'Enit-Agenzia 
Nazionale del Turismo sa-
rà il sindaco di Ercolano, 
Nino Daniele a presentare 
l'iniziativa e il contenuto 
del bando, pubblicato lo 
scorso 30 agosto nell'am-
bito dell'attuazione del 
programma Urban Hercu-
laneum. Interverranno poi 
l'architetto Massimo Iovi-
no, coordinatore del pro-

gramma Urban Hercula-
neum e Stefano Landi, 
presidente di SL&A Turi-
smo e Territorio. Il Comu-
ne di Ercolano punta a ren-
dere operativa la società 
grazie ad una partnership di 
rilievo, come sta già avve-
nendo con l'intervento della 
British School at Rome e la 
fondazione Packard Huma-
nities Institute che sosten-
gono i progetti di recupero e 
valorizzazione del sito ar-
cheologico di Ercolano. 
L'Agenzia Herculaneum 
Opportunities spa ha tra i 
suoi obiettivi prioritari la 
ricerca, la programmazione 
e la collocazione sui mercati 
internazionali del prodotto 
turistico di Ercolano. Si oc-
cuperà inoltre dell'ideazione 

di eventi culturali e spetta-
colari e della crescita e dello 
sviluppo di nuove attività 
economiche nel settore del 
turismo e del suo indotto. 
Distinti ma complementari i 
ruoli del pubblico e del pri-
vato: all'ente locale è asse-
gnato il compito di garantire 
che la finalità dell'agenzia 
abbia ricadute positive sul 
territorio, in termini di svi-
luppo sociale ed economico. 
All'imprenditore privato 
spetta il compito di attirare 
sul territorio investimenti 
esterni, organizzare la filie-
ra turistica locale in una re-
te, promuovere la formazio-
ne. "Abbiamo fatto una 
scelta riformista, coraggio-
sa, innovativa - spiega il 
sindaco di Ercolano, Nino 

Daniele - perchè l'ente loca-
le è socio di minoranza, so-
cio di maggioranza sarà un 
imprenditore di rilievo in-
ternazionale. E' una struttu-
ra che nasce per fare impre-
sa ed è un esempio a cui 
può guardare tutto il Paese o 
la Regione". "Tra le attività 
che l'agenzia deve svolgere 
- aggiunge l'assessore alle 
Attività Produttive, Enrico 
D'Agostino - vi sono il co-
ordinamento, la promozio-
ne, lo sviluppo e il poten-
ziamento delle strutture tu-
ristiche locali e il supporto 
agli operatori pubblici e 
privati della città". 
 
 

Barbara Meglio
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